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CAPITOLO XIV. 

Diciotto Fruttidoro. 

JHentbe gU’esercitijfrancesi immortaJ fa- 
.mJ3i acquistavansi e rendevano la Repubbli- 
ca formidabile al di fuori, l’interno era di- 
viso, e sembrava prcsagire^una crisi funesta • 
alla libertà. 

La pubblica opinione fu da prima sedot- 
' ta dai vantaggi che seml>ravan congiunti 
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colla forma di gOY«nìo pi-escritta dalla co- 
stituzione del 1795, ma poco si tardò a sen- 
tire tutti grinconvenienti che seco trascina 
r amalgama di cinque interessi , di cinque 
passioni, di cinque caratteii differenti. 1 cin- 
que Direttori fecero molti malcontenti , sia 
per le maniere che avevano adottate, come 
per le piccole persecuzioni che in nome del- 
la libertà e dei diritti deiruomo esercitava- 
no. Formavansi dei partiti nel seno della Re- 
pubblica : gli uni avevano fiducia nella co- 
stituzione del 1795, ma niuna nei Direttori 
cbe più non mostravano quella semplicità di 
maniere proprie a lusingare le passioni: al* 
tri avrebbero voluto un presidente alla te- 
sta del governo : un altro partito sospirava 
dietro la costituzione del 1798. Gli emigra- 
ti infine ed i privilegiati , facean voti per 
la contro-rivoluzione. Volle il Direttorio 
trarre al suo partito le classi privilegiate, ma 
non riuscì; non mostrarono esse considera- 
zione alcuna per uomini privi di natali. 

Due partiti opposti forraaronsi di bel nuo- 
vo: gli uomini del 98, perchè perseguitati: 
le classi privilegiate , perchè accarezzate. 

Il Direttorio adottò allora la politica fu- 
nesta conosciuta sotto il nome di bascule. 
La fallacia e la immoralità di questosisteina , 
portò al più alto grado la esasperazione de- 
gli animi. : 

In tali circostanze, le elezioni àlCorpo-le- 
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glslativo condussero alla testa degli affari , 
uomini contrari al Direttorio : elFetto natu- 
rale della sua falsa politica e della mala sua 
amministrazione. Il generale Pichegru, de- 
putato del Jura ai Cinquecento, fu eletto per 
acclamazione presidente di questo consiglio. 

Lo stesso Direttorio si divise in due par- 
titi. RcwLel, Barras e Révcillère formarono 
la maggiorità: Carnot e Bartliélcmy, la mi- 
norità. Il ministero fu cangiato. 

I repubblicani dichiarati andavano d’ac- 
cordo colla maggiorità del Direttorio :i par- 
tigiani dei principi e dello straniero, alla te- 
sta de’ quali trovavansi Pichegru , Willot , 
Imbert , Colomés e Rovere , fonnavano un 
comitato realista , ed erano soli a parte del 
segreto di questo partito: iclubisti di Cfichi, 
che contavano fra loro uomini di merito, vo- 
levano il bene,ma non sajjevan farlo. Nemi- 
ci dei Direttori e de’convenzionali, si spac- 
ciavano per saggi, pei’ buoni francesi, e non 
sapevano essi stessi quél che si fossero. I lo- 
ro discorsi secondavano la politica di Piti c 
de’principii,e non pertanto a ninna cosa pen- 
savanmeno che a tramare contro la Repub- 
blica; i giornalisti in fine erano contrari al 
Direttorio, che non sapeva nemmeno oppor 
loro altri giornali. Non cessavano questi 
scrittori dal riempire i loro fogli di critiche, 
di calunnie e di declamazioni contro il gene- 
lale dcirescrcìto d’Italia. Ben presto i gi^^r- 
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• nali (li Parigi dirennero l’oggetto del tratte- 
niiiiciito dei campi: i saldati ne fui ono indi- 
gnati. 

Napoleone passando la rassegna del 1 4 lu- 
glio, aveva diretto un oidine del giorno al- 
l’esercito che finiva con le seguenti pai ole : 
»< Giuriamo ' Slmile nostre bandiere, guerra 
>» a’nemici della Repubblica e della costitu- 
>» zione deir anno III » : Fu questa la scin- 
tilla che produsse l’incendio. Ciascuna divi- 
sione, ciascuna brigata, ciascun corpo for- 
mò i suoi indirizzi, che sentivano della vio- 
Lnta ablazione degli animi: Bertbier l’in- 
viò al Direttorio ed ai consigli. Il popolo si 
^ riunì : gli eserciti di Sambra e Mosa e del 
Reno nudrivano i medesimi sentimenti. In 
un punto, lo spirito pubblico fu totalmente 
cangiato; ma la Repubblica non eia però in 
minore pericolo. f 

Gn possente partito sollecitava Napoleo- 
ne ad abbattere il Dilettorio e ad impadio- 
iiirsi delle redini del governo. La cosa sareb- 
be stata facile , percliè la devozione degli 
eserciti ,coi onati per lui di tanti allori , avi eb- 
be appianati tutti gli ostacoli:ma allora, sic- 
come sempre, la indipendenza, la potenza e 
la felicità della Francia erano il suo primo 
pensiero ; si decise egli a sostenere il Diiel- 
• torio, ed a tale elletlo inviò il generale Au- 
g»'reau a Parigi. Ma se, contro la sua aspct- 
laliva, icongiuiali avessero vinto, tulio era 


Digitized by Coogl( 



disposto pt'l suo ingresso in Lione, alla te- 
sta di quindici mila Uomini, per liunire tut- 
t’ i repubblicani e marciare alla volta di 
Parigi. 

Dal momento del suo arrivo , Augcicau 
venne nominuto al comando della 17. divi- 
sione militare. II 18 Iruttidoro ( 4- settembre 
1757 ) alla punta del giorno , il Direttorio 
l'eco arrestare uno de’ suoi membii, Baithé- 
lemy: Carnot, avvertito a tempo, si rifuggi 
a Ginevra. Alla stessa ora , Pichegru , AVil- 
lot , cinquanta deputati al consiglio degli 
An/.iani o<le’Cinqueceiito, ed altri centocin- 
quanta individui, la maggior parte giorna- 
listi furono egualiitente arrestati. Il Diretto- 
l io fece conoscere la cospirazione che trama- 
vasi contro la Repubblica , e pose sotto gli 
occhi della nazione le carte tiovate nel por- 
tafoglio d’ Entraigues. Il popolo da prima 
parve incredulo : ma ogni inceitezza cessò 
subito clic l'u conosciuto il pioclamu di Mo- 
reau al suo esercito. 

La legge del 19 fruttidoro condannò all» 
deportazione due Direttori, cinquanta debu- 
tati , e centocinquant’ otto altri individui. 
Furono annullale le elezioni di parecchi di- 
partimenti; molte misure di pubblica sicu- 
rezza furono decretate: ^leilin, c Francesco 
di NeufcbalcaU vennero sostituiti a Carnot 
'e.l a BartUielemy , ed i progetti de’ nemici 
della Francia furono pci lui modo iiiaiidati 
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a vuoto. 1 deputati vennero imbarcati a Ro- 
chefort, e trasportati alla Guiana. . 

Napoleone profondamente afflitto per la 
legge del 19 fruttidoro, espresse altamente 
il suo malcontento, e rimproverò ai tre Di- 
rettori di non aver saputo vincere con mo- 
derazione. Approvava che Carnot, Barthe'Ie- 
ray ed i cinquanta deputati fossero privati, 
per misura di sicurezza pubblica, delle loro I 
ibnzioni , e posti sotto sorveglianza in una 
città deU’interno della Repubblica rdesidera- 
va che Pichegru, Willot, Imbert , Coloracs 
c due o tre altri soltanto , fossero posti in 
istato di accusa ed espiassero il delitto di 
cui eransi renduti colpevoli; ma voleva che 
non si procedesse più oltre. Gemeva egli nel ) 
Tedeic uomini di grandi talenti, buoni pa- 
Irioti, condannati senz’atto di accusa, senza , 
giudizio, a perire ne’descrtidi Sinamari. Era 
questo un rinovellare le proscrizioni de’ro- * 

inani triiinviri. I 

1 tre Direttori inebbriati della vittoria , ’ 

non videro che il loro trionfo in quello del- j 
Repubblica. 1 consigli non convocarono | 

le assemblee elettorali per completarsi ; ri- 
inasei'o essi- mutilati , senza considerazione 
c senza mdipcndenza. 


1 ’■ 
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Trattato di Campo-É'ormio. 

La giornata dal 1 8 fruttidoro cambiò ad 
un tratto la politica del Direttorio, e lo ren- 
dette cieco sulle proprie sue f<M*ze. Da quel 
momento , invece di appianare le dilHcoltà 
che presenta vansi pel trattata' di pace col- 
l’Austria, ne creava egli stessa delle nuove. 
Fu perciò che in quest’epoca stessa ricusò 
di ratificare il trattato conchiusa col re di 
Sardegna, e per venne ad allontanare dal con- 
tinente l’inelese plenjpoteriziario, lord Mal- 
mesbury, che crasi recato a Lilla per ivi ne- 
goziare, di buona fede, la pace fra la Gran 
Brettagna e la fi ancese Repubblica : fu per- 
ciò che fece insinuare a Napoleone di rompe- 
re le negoziazioni, e ricominciare le ostilità . 

Alloi chè il Direttorio si avvide che questi 
modi non riuscivano , inviò il suo ultima- 
tum , in data del 29 settembi'e. La Francia 
non voleva cedere all’Austi'ia nè Venezia nè 
la linea dell’Adige: lo che equivalevi! ad una 
dicliiarazione di guerra. Napoleone giudicò 
elle questo ultimatum si differente dalle bas i 
stabilite a Montebèllo, ed approvate dal go- 
verno prima del 18 fruttidoro, non sarchile 
dall* Austria accettato , e si accorse allora 
quanto dilEcile fosse la situazione in cui egli 
trovavasi, dovendo nella sua quaUti di pìe- 
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nipotenzlario dichiarare la guerra, nel tcm- 
jjo stesso che, come generale in capo, si di- 
metterebbe del suo comando p^r non esegui- 
re un piano di campagna contrario alla prò- - 
pria opinione. Mentre meditava su questo 
stato di cose, un dispaccio del mioistro de- 
gli affari esteri lo fece accorto, che nel foi - 
niare il suo iLltitnatMìriy il Direttorio aveva 
.1 ilenuto'che il gweralelfn capo fosse in ista- 
to di farlo accettare colla forza dell’ armi . 
Questa partecipazione gli fece conoscere, 
starsi la sorte .della Francia nelle sue mani, 
e dipender essa dal partito che adotterebbe; 
egli si decise per la pace. Si conveniva dig- 
già nei principii ma crasi ben lontano dd- 
1. essere d accordo sul modo di esecuzione. 
Si tennero perciò ad Udine novelle conferen- 
ze il conte di Cobentzel sidibbatteva contro 
1 ultinicUwii di Napoleone, ed assicurava es- 
sere Timperadoi e irrevocabilmente risoluto 
ad esporsi più presto a tutte le vicende del- 
la guerra , a fuggire ancora dalla sua capi- 
tale, che ad acconsentire ad una pace tanto 
.disvanUggiosa. Nel tempo stesso minaccia- 
va il soccorso dei Kussi, e terminava dicen- 
. do; cb’ei partirebbe nella notte, e che tutto 
il sangue che spargerebbesi in questa novel- 
la lotta ,ricaderebbe sul negoziatorufriàncese. 

Napoleone vivamente punto <Ìa questa 
scappata,. si alzò con molto sangue freddo , 
p>rese dalla tevola un vasellino di porcellana 
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che molto piaceva al conte di Cobentzcl, ed 
esclamò : «« La tregua h dunque rotta , c la 
» gueri a dichiarata : ma ricordatevi , che ^ 
» prima del finire d’autunno, io infrangerm 
5> la vostra monarchia come infrango questa 
» porcellana ». Pronunziando queste ultime 
parole Io gettò a terra con vivacità , salutò 
il congresso; e sorti. I plenipotenziari au- 
striaci rimasero attoniti. Poco dopo seppero 
che il generale francese, montando a caval- 
lo , aveva spedito un ufllcialc all’ arciduca 
Carlo per prevenirlo che le negoziazioni erau 
lotte , e le ostilità ricominciei ehhero entro 
ventiquattro ore. Il conte diCohentzeI, at- 
territo , spedi tosto il marchese . di Gallo a 
Napoleone colla dichiarazione sottoscritta , 
ch’egli aderiva alVuliimatum della Francia. 
TI di successivo, 17 ottobre, fu sottoscritta 
la ^ace alle cinque della sera. 

Con questo trattato, l’imperadore riconob- 
be i naturali confini della Francia , cioè il 
Reno , le Alpi , il Mediterraneo, i Pirinei , 
l’Oceano: acconsenti che la Repubblica cisal- 
pina fosse formata della Lombardia, dei du- 
cati di Reggio, di Modena , della Mirando- 
la , delle tre legazioni ( Bologna, Ferrara e 
Romagna) della Valtellina, e della parte de- 
gli Stati veneti posti sulla destra riva dcl- 
r Adige. Cede ancora il Brisgaw, lo che al- 
lontanava gli Stati ereditari dalle frontiere 
IrancesK Si stabili inoltre che V importante 


baluardo di Magonza , sarebbe consegnato 
alle truppe della Repubblica , in sèguito <ii 
una convenzione che avrebbe luogo a Ra- 
/stadt , ove il plenipotenziario francese ed il 
MX)nte di Cobentzel convennero di ritrovarsi. 

Fu in questo famoso trattato, che l’esten- 
sore pose per primo articolo. « L’imperado- 
3> re di Germania riconosce la Repubblica 
o» francese. >> — « Cancellate questo , a lui 
» disse Napoleone: la Repubblica francese è 
y> come il sole è cieco chi non la vede «. 

Napoleone aveva inviato successivamente 
lutt’ i suoi generali a portare delle bandiere 
a Parigi; lo che poneva il governo in istato 
di conoscerli ed affezionarseli colle ricom- 
pense. Incaricò il generale Berthier a porta- 
re il trattato di Campo-Formio , e volendo 
dare un attestato di stima e di considera- 
zione alle scienze, aggiunse a lui il celebre 
Mqnge , membro della commissione dellè 
scienze ed arti in Italia. 

Il trattato di campo-Formio sorprese il 
Direttorio che era ben lungi dalfaspettarso- 
lo. Lasciò esso travedere il suo malconten- 
to, e si assicura anche che pensasse qualche 
momento a non ratificarlo; ma la pubblica 
opinione era troppo dichiarata, ed i vantag- 
gi da questo trattato assicurati alla Fran- 
cia, troppo evidenti. 

Subito dopo la sottoscrizione della pace. 
Napoleone ritornò a Milano, per dare l’ul- 
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tiliia mano alla’ liorganiz/azione della Re- 
pubblica cisalpina, e perfezionare i provve- 
dimenti amniinisti alivi del suo esercito. 
Prese allora congedo dal popolo italiano 
tlai soldati, dirigendo loro coninioventi pro- 
clami. 

Giunto a Torino, desiderava il re Sardo 
di vederlo ed attestargli pubblicamente la 
sua riconoscenza; ma le circostanze erano 
di già tali che egli non cretlette di doversi 
compiacere di cortigianesebe dimostrazio- 
ni, e continuò la sua strada per Restadt. 

Riunito al congresso. Napoleone fu sol- 
lecito di sottoscrivere la convenzione per la 
consegna di Magonza alle truppe francesi in 
cambio di Venezia e Palma-Nova cheidove- 
vano essere nello stesso giorno rimesse ai 
soldati austriaci. A Rastadt, come a Tori- 
no, Napoleone si sottrasse alle testimonian- 
ze di ammirazione, di che i principi germa- 
nici erangli larghi; e non sì tosto le truppe 
francesi ebbero occupata Magonza, abban- 
donò egli il congresso, traversò incognito la 
Plancia, giunse a Parigi, e discese alla sua 
piccola casa in via Chantereìne ^ cui la mu- 
nicipalità diede spontaneamente il nomò di 
strada della Vittoria. 


Callois St. di Nijpol. V. IF. 


a 


CAPITOLO. XVI. 


l4 


' Ritorno di Napoleone a Parigi. 

» » 

Nei due anni che Napòlcone comandò in 
Italia aveva egli riempito il mondo dello 
strepito delle sue vittorie. La federazione 
era stata separata; l’imperadore ed i princi- 
pi deirimpero aveano riconosciuta la Re- 
pubblica: -l’intera Italia era sottomessa al- 
le sue leggi: due nuove Repubbliche eranvi 
state create secondo il francese sistema. La 
sola Inghilterra rimaneva in armi; ma essa 
aveva manifestato il desiderio della pace, e 
se non ne fu conchiuso il trattato, conve- 
niva accusarne la follia del Direttorio dopo 
il i8 fruttidoro. 

A questi si grandi risultati ottenuti rela- 
tivamente alle relazioni esterne della repub- 
blica, aggiungevansi tutt’ i vantaggi che a- 
“veva raccolti nella sua amministrazione in- 
terna e nella sua militare potenza. In niun 
.epoca della storia , aveva mai il soldato 
francese provato più vivamente il sentimen- 
to della pixmria superiorità su tutt’i soldati 
d’Europa. Fu per l’ influenza delle vittorie 
d’Italia che gli eserciti del Reno e di Sam- 
bra e Mosa poterono riportare i francesi 
Tessilli sulle sponde del Lach, ove TuiTena 
pel primo, aveali inalberati. Al principio 
del 1796, contava Timperadore cento pttan- 
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ta mila uomini sul Reno, coi quali volea 
portare la guen’a iA Francia. Gli eserciti 
di Sambra e Mosa e del Reno non àveano,’ 
sufficienti forze per resistere;' ma le giorna- 
te di Montenotte, di Lodi ec. sparsero iR 
Vienna, lo spavento, ed obbligarono il con- 
siglio aulico a riebiamare successivamente 
dai suoi eserciti d* Alemagna, il maresciallo 
Wurmser, Tarciduca Carlo ed oltre a ses-, 
santa mila uomini, lo che ristabilì 1* equili- 
brio da quella parte, e permiseaMoreaued' 
a Jourdan di prendere Toffensiva. 

Più di cento venti milioni di contribu- 
zioni straordinarie erano state levate in Ita- 
lia: la metà aveva servito a pagare, nudri- 
l e e riorganizzare tutt’i servigi dell’eserci- 
to; gli altri sessanta milioni inviati al tesoro 
di Parigi, aveanlo ajutato a provvedere ai 
bisogni dclfinterno ed ai servigi dell’eser- 
Cito del Reno. Ma il sistema finanziere d’al- 
lora era sì vizioso, Tamministrazione sì cor- 
rotta, la tesoreiìa sì 'mal governata, che poco 
spllievo ne risentirono gli eserciti. Il museo 
nazionale crasi» arricchito dei capi d’opera 
delle ai ti che abbellivano Parma, Firenze e 
Roma, e valutavansi ad oltre dugento mi- 
lioni. Le navi conquistate a Genova, Livor- 
no e^Venezia avevano rialzata la marina 
francese? Le squadre di Tolone dominava- 
no il Mediterraneo, l’Adriatico ed il Levan- 
te. Il cpinnicrcio di Lione, della Provven- 
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za.e del Delfmato cominciava a rinascere 

dal. momento m cui eragli stato aperto il 

^ande sbocco dell’Alpi. Giorni felici sem- 

: bravano assicuraU alla Francia, e questa 

cbmj^^^vasi di andarne debitrice ai vinci- 
tori altana. 

Intànto; il generale al quale la Francia 
doveva Unti vantaggi, tante ricchezze, tor. 
mava in Francia povero qual ne sorti. Avrcb- 
^ eg i potuto accettare i milioni offertigli 
in Italia; avrebbe potuto appropriarsi im- 
mense somme; eppure ritornava coi rispar- 
mi fatti SUI supi soldi, risparmi che a cento 
mila scucb non elevavansi. Fu creduto ix*r 
alcun tempo che la nazione si disponesse a 
decretargli .qualche, grande ricompenza: il 
consiglio de Cinquecento aveva anzi forma- 
to 1 atto per donargli la terra di Camlwrd ed 
un gran palazzo nella capitale: ma il Diret- 
torio prese sospetto, non si sa perche, di que- 
sta proposizione, ed i suoi aderenti la man- 
' <|arono a vuoto. JVon restarono pertanto a 
Napoleone che 1 suoi piccoli risparmi, i qua- 
li impiego nell’ acquisto della Malmaison 
in nome di sua moglie. 

411’airivo di JVaiìolconc, i capi di tutt’i 
partiti gli SI presentaioi o: ricusò egli di ri- 
cevcrli.il pubblico era estremamente avido 
di vederlo; le strade, le piazze per le quali 
crede vasi ch’e.i passerebbe, erano piene di 
gente; ma egli non si mostrò in luogo alcu- 
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no. Non si recava al teatro die in un pal- 
chetto chiuso, e rigettò la proposizione de- 
gli amministratori del medesimo che.volean 
dargli una rappresentazione solenne. 

Il Direttorio mostrò per lui i più grandi 
riguardi, e quando credeva di doverlo con- 
sultare, inviavagli uno de’ ministri per in- 
vitarlo ad assistere al consiglio. Ivi prende- 
va egli posto fra due Direttori, ed esponeva 
il parer suo sugli oggetti del momento. 

Avendo la proscrizione di Carnet lasciato 
un posto vacante nell’Istituto; questo corpo 
fu sollecito di nominarea quello il generale 
Bonaparte, che, d’allora in poi, ne adottò il 
vestito; ' 

Il Direttorio volendo attestare la ricono- 
scenza della Repubblica al generale dell’e- 
sercito d’Italia, gli diede una festpi magni- 
fica che aveva per pretesto le consegne del 
trattato di Campo-Formio. /Furono innal- 
zati dei palchi nella piazza del Lussembur- 
go, e le bandiere conquistate in Italia sta- 
vano raggruppate sopra la testa dei cinque 
Direttori. Il discorso di Napoleone fu sem- 
plice; evitò egli di parlare del fruttidoro, 
degli affari dei tempi , e ilclla spedizione, di 
Inghilterra, ma vi si rimarcarono le frasi 
seguenti: — « Il popolo francese, (i)peres- 

( i ) A vi«bbe detto meglio: — 11 popolo francese, 
per esser libertiiio, e non soggetto a veruna auto- 
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5> ser libero, deve far guerra a’re; per ot- 
31 tenere' una costituzione fondata sulla ra- 
3. gione, dovrà abbattere diciotto secoli di 
3) pregiudizi; la religione, la feudalità, il 
3) dispotismo, hanno successivamente go- 
3> vernata l’Europa; ma dalla pace che or 
31 voi avete conchiusa; data l’era de’gover- 
3) ni rappresentativi. Io vi consegno il trat- 
3) tato di Campo-Foimio ratificato daU’im- 
31 peradorc. Questa pace assicura la liber- 
>1 tà, la prosperità, la gioia della Repub- 
31 blica. Allorché la felicità del popolo fran- 
31 cese sarà fondata su migliori leggi orga- 
3) niche, l’Europa intera diverrà libere^. >»- 
Barras, incaricato della risposta in nome 
del Direttorio, disse « avere la natura e- 
31 saurite tutte le sue ricchezze per formare 
3) Napoleone, » 

1 consigli *ed il ministro degli affari este- 
ri; Talleyrand, gli diedero essi pure delle 
feste. Comparve egli in tutte, ma vi restò 
poco tempo. Fu in una di queste che lana 
celebre donna ( la signora di Staci ) deter- 
minata a lottare col vincitore d’Italia, lo in- 
terrogò in mezzo ad un gran circolo, di- 
mandandogli quale'fosse, parer suo , la 
prima femmina del mondo, morta o vivente: 
3> Quella^ risposelc sorridendo Napoleone, 
3) che ha fallo più fi^U- » 

rità, deve far la guerra ai Re ai quali non altro e 
a cuore, che i’orclijie pubblico, c la fclioilà dc’loi# 
popoli. — R, R. 
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Malgrado tuft’i riguardi cdii candore che 
i Direttori afFettavano veiso Napoleone, tra- 
vedevasi racilmente quanta pena lor dasse 
per la sua grande popolai’itii. I soldati, ricii' 
traodo In Francia lo esaltavano al ciclo nel- 
le loro can/oni; proclama vari essi, che bi- 
sognava cacciar gli avvocati e far lui re. 
L’aiuministrazione procedeva male; mollo 
speravasi nel vincitore d'Italia. Napoleone 
sentì tutta la delicatezza e l’imbarazzo della 
sua situazione: ricusò nulfadimcno di tor- 
nare a Rastadt, ma consentì ad accettare il 
comando deiresercito d’Inghilterra per in- 
gannare l’Europa. 

Fu allora ch’egli partecipò al governo un 
progetto che aveva secretamente nudrito nel 
bel mezzo de’suoi tiionli, e del quale il sa- 
piente Monge fu forse il solo che ne fosse 
messo a pai te a Milano. Questo progetto che 
doveva libei are Napoleone dalla diirideiiza 
del Direttorio, e toglici lo alla nullità elei co- 
mando nel quale pretendevasi di esiliarlo, 
era la memoranda spedizione d’Egitto. Il 
plano di questa, il di cui successo, dimostra- 
to inlàllib.le, api iva la strada deirindic alla 
gloria francese, lisò tiilta rattenzionc del 
DiieUorio, e parvegli soddisfacesse lutt’ i 
.suoi intei essi, il niinimode’quaii, senza dub- 
bio, era rallontanaiuento di quell’uomo che 
lo adoni 1)1 ava. 

Le trapp” che comj'om.', ano la pretesa 
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spedizione d’Inghilterra, erano accantonate 
in Noiiiiandiu, in Piccardia e nel Belgico. 

, Il loro nuovo generale si recò ad esami- 
narle su tutt’i punti, ma volle percorrere i 
dipaitimenti incognito. Quanto più queste 
corse erano misteriose, tanto maggiori in- 
cfuietudini producevano in Londra, e vela- 
vano sempre più i preparativi nel mezzodì. 
Facendo tali corse , concepì Napoleone* i 
grandi progetti degli stabilimenti marittimi 
che fece eseguire in Anversa sotto l’impero, 
e riconobbe i vantaggi che ritrarrebbe S. 
Quintino dal canale scavato in appresso al- 
l’epoca del consolato: in questi viaggi in li- 
ne fiso egU le sue idee sulla superiorità che 
la marea dà a Boulogne sopra Calais, per 
^ tentare con semplici pcniches (i) una intra- 
presa contro d’Inghilterra. 

Mentre segretamente occupavasi Napoleo- 
ne della spedizione d’Egitto, l’aristocrazia 
della Svizzera facea degli sforzi per conser- 
vare la preponderanza che volea rapii le il 
Direttorio, dando a ^esta Repubblica fede- 
rativa una costituzione uniforme simile a 
quella di* Francia. I piccoli cantoni insorse- 
ro all’aspetto di un rovesciamento che ur- 
tava i loro interessi: fu forza fai* interveni- 
le le ti'uppe francesi: si sparse del sangue, 

e l’Europa ne fu intimorita. 

* . . . . ^ ^ , 

(i) Batelli a remi <li lunga costiiuioue c di for- 
ma svelta. iV. D. T. 
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La corte di Roma d’altra parte, piuttosto 
innasprita che corretta dal trattato di To- 
lentino, persisteva nel suo sistema di avver- 
sione alla Pl ancia. Quel gabinetto composto 
di deboli vecchi senza saggezza, (i) pose inr 
eftervescenza d’intorno a se la opinione. T u- 
multuose scene accaddero in quella capitale; 
il giovine Duphot, generale di altissime spe- 
ranze, che doveva sposarsi ad' una sorella 
di Napoleone, vi fu assassinato, cercando 
d’impedire il disordine: l’ambasciatore do- 
vette ritirarsi a. Firenze. Napoleone consul- 
tato su quest’affare, rispose, essere necessa- 
rio coreggeie .la corte di Roma; ma non ab- 
battere la S. Sede. Revellière però, circon- 
dato da’suoi teofilantropi. fece decietare la 
detronizzazione del Papa. Berthier ricevet- 
te l’ordine d’incamminarsi alla volta di Ro- 
ma con un esercito, e di ristabilire la Ro- 
mana Repubblica, lo che fu eseguito. Il Cam- 
pidoglio vide di nuovo de’consoli, un sena- 


(i) Ecco una delle atroci ingiurie, che .si vomi- 
tano irragionevolmertte conila la Corte di Uoiua. 
I cardinali, che l’oi inimo il più augusto senato del- 
la Chiesa sebben .siano per lo più di età a\ anzatn, 
debbono sempre riputar.si i personaggi i più ri.sjiet- 
tabili c per senno, e per .s.agge/z », e per condotta, 
e per lunga e.sperienza m^gli atràri i più scabrosi 
dello stirtQ. Una tal corte tanto avveduta, e tanto 
illuminata meritava l’or.se di esser corretta da Na- 
poleone, e dal suo sloriogiafo Ji. li. , 




'.r 
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to, un tribunato. Incbbriato il J)opolo dalia 
klea della indipendenza, strascino la più gran 
parte del clero. 

) Finalmente, per porre il colmo agl* im- 
barazzi del nioHiento, una imprudenza del 
generale Bernadotte ambasciatore a Vienna, 
che inalberò il vessillo tricolare dall’ alto 


. del suo palazzo , fu* sul punto di compì o- 
mettere la pace ira l’Austria e la Repubbli- 
ca francese. Il popolo di Vienna avea strap- 
pata la bandiera tricolare ed insultato Ber- 
nadotte : il Direttorio voleva dichiarare la 


guerra all’Austria: ma ì’imperadore accor- 
dò delle soddisfazioni. 


Napoleone intanto cominciava a temere, 
che in mezzo a tali turbolenze una 'intra- 


presa in Oriente fosse divenuta contraria ai 
veri interessi della patria, e domandò al go- 
verno che si sospendesse la spedizione d’ E- 
gitto. Insospettito il Direttorio , temendo , 
cb’ei volesse porsi alla testa degli affari , si 
mostrò sempre più ardente per questa spc- 
tbzione. 

Un partito composto di deputati che a- 
•vcvano molta influenza ne’diie consigli, dei. 
fruttidoriani che cercavano un protettore e 
cle’principali e più.illuminali generali , sol- 
licitò^ lungo tempo Napoleone a fare una. 
mossa ed a poi si alla testa della Repubbli- 
ca. Egli vi si ricusò, non credendosi abba- 
stanza popolare per avanzarsi solo e teinct- 
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tc di compromettere il suo carattere. Si de- 
terminò quindi a partire per 1’ Egitto , ma 
colla risoluzione di ricomparire quando le 
pircostanze rendesse] o necessaria la sua per- 
• sona ; egli capiva che per essere padrone 
della Francia hiceva duopo che il Dìn^tto- ' 
rio provasse de’ disastri in sua assenza , e 
che il suo ritorno richiamasse la vittoria 
sotto le bandiere della RepubMica. 

CAPITOLO XVII. 

Campagne d’Egitto, e di Sàia. 

Improvvisamente la Francia sente che 
quai anta mila uomini di elette truppe sono 
r. uniti nei porti del Mediterraneo, e che un 
immenso armamento preparasi in quello di 
Tolone. Tredici vascelli di linea, quattordi- 
ci fregate , quattrocento navi da ti'asporto 
son preste a ricevere ed a scortare quest’ar- 
mata, i dì cui principali generali sono Ber- 
thicr, Caffarelli, Klèber, Desaix , Regnier , 
Lanes, Dumas, Murat, Andréossi, Belliard, 
Menou, Zayonscheck: ma la sorpresa anche 
' maggiore è prodotta dai cento membri che 
la commissione dalle scienze ed arti stacca 
dal suo seno per aggiungerli a fide' miste- 
riosa spedizione. E questo un novello stato 
che s’incammina a fondare la Francia? Do- 
ve va ella a portare la sua libertà , la sua 
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civilizzazione? Nell’InJie, In Grecia , in E - 
gitto? Il secreto c impenetrabile.' 

La piima opinione concepita dal gabinet- 
to di o. James, fu clic tutti questi prepara- 
tivi si dirigessero contro l’Inghilterra e Tir- 
landa, e òhe la Francia volesse profittare della 
pace del continente per terminare questa 
lunga lotta con una guerra a corpo a corpo. 
L’ammiragliato inglese 'sri c€mtentò di alle- 
stire alla presta una novella squadra, onde 
rinforzare quelle che bloccavano Cadice c 
Brest, ed un soccorso di dieci vascelli di linea 
fu altresì inviato a Nelson che incrociava 
nel Mediterraneo. Tutto era stato preveduto 
nelle istruzioni date a questo ammiraglio , 
tranne una spedizione in Egitto. 

Il momento infine della partenza è giun- 
to. Le squadre di Genova, di Civita- Vec- 
chia, di Bastia si riuniscono a quella di To- 
lone. Napolè^one ha formato il suo stato 
maggiore, e si osservano fra i suoi ajutan- 
ti di campo suo Iratello Luigi, Duroc, Eu- 
genio Beauharnais , il figlio del direttore 
Merlin, ed il polacco Sujtowschy. Tutto è 
pronto per jjorre alla vela. 

Nella notte del ig maggio 1798, un col- 
po di vento danneggia i vascelli di Nelson, 
e Io costringe a ripararsi nel golfo d’Osten- 
da in Sardegna. lì geperale in caj»o profitta 
di questa circostanza e fa apparecchi are per 
la partenza. 


f 
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Al momento eli questa , Napoleone indi- 
rizza alla sua armata un proclama breve ed 
energico, nel quale osservansi le frasyi.eguni- 
ti : « Soldati ^^oi avete fatta la guerra delle 
» montagne, delle pianure e degli assedi ; vi 
ji resta a fare la guerra marittima. Le legio- 
X ni romane da voi qualche volta imitate, 
j) ma non ancora eguagliate, combattevano 
>» Cartagine ora su questo stesso mare , ora 
>» sui piani di Zama. La vittoria non le ab- 
» bandonò giammai , perchè furon sempre 
X valorose, pazienti nelle fatiche, disciplina- 

j) te ed unite fra loro Soldati l marinari! 

» voi foste sino ad ora negletti; oggi la più 
» grande sollecitudine della Repubblica c a 
» voi diretta. Il genio della libertà che ha 
» renduta la Repubblica fin dal suo nascere, 

» arbitra dell’ Europa , vuole eh’ ella lo sìa 
)) de’mari e delle più lontane nazioni. . . » Ter- 
minava questo proclama promettendo a cia- 
scun soldato, al ritorno da tale spedizione , 
sette jugeri (arpens) di terreno. Quel sole, 
che fu le tante volte chiamato il sole di Bo- 
naparte, rischiarò la maestosa partenza della 
flotta. 

Il IO giugno 1798 la squadra francese 
stava dinanzi a Malta; e volendo il generale 
in capo compiere la conquista del Mediter- 
raneo, ordinò uno sbarco. La discesa si ef- 
fettuò sotto il cannone della città e de’ forti 
che la proteggono: ma i cavalieri di s. Crio- 

Gallois St. di Napol. V. IL ’-t 


\anni di Gerusalemme difesero male il loro 
ioespugnabile scoglio. Una breve e vergo- 
gnosa nogoziazione ebbe luogo il giorno ap- 
presso , ed i Francesi occuparono la città e 
Je fortificazioni. 

Così cadde l’ordine di Malta, dugento ses- 
sant’ otto anni dopo la donazione dell’ isoia 
fatta da Carlo V :il tricolore stendardo eman- 
cipò quest’ultimo asilo della cavalieria reli- 
giosa. B’ altronde, l’ordine di Malta era da 
lungo tempo nel più compiuto decadimento, 
nè avca"più squadra, ove non vogliasi dare 
un tal nome a quattro o cinque galere desti- 
nate a fare qualche annuale passeggiata nel 
Mediterraneo , evitando i Barbareschi : le 
quali ridicole comparse altro scopo non ave- 
.vano che feste e halli che davansi nei poi'ti 
di Livorno , di Napoli , di Sardegna. Non 
fu trovato a Malta verun cantiere da cosini- 
zion'e: un vascello da 64 e due fregate mar- 
ci van nel porto, senza sortirne giammai. I 
giovani cavalieri aveano latte le loro carava- 
ne senza trarre un sol colpo di cannone o dii 
fucile, e senza aver veduto mai un nemico. 

II generale in capo lasciò una buona guar- 
nigione in quest’isola ed ordinò che si con- 
tinuasse il cammino per FEgitto. 

Essendo intanto l’ammiraglio' Nelson ri- 
tornato ad incrociare davanti Tolone, s* ac- 
corse esser ne. sortita la squadra , per lo che 
corse subito a visitare tutt’i luoghi che sup- 
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p 0 neyd dove^ei’o essere il ritrovo della spe- 
diz 4 onc francese. Il 20 giugno era «gli da- 
Tanti' a Napoli, là' solamente seppe, essere 
la squadra francese sbarcata a Malta, ed ave- 
re l’àmbasciatore della Repubblica dato a co- 
noscere che la spedizione era destinata per 
Kfigitto. Nelson fece vela verso Alessandria 
ave giunse il 2q di detto* mese. ' 

Seppe Napoleonesulle coste di Caiidia tro- 
varsi una squadra inglese in que’paràggi, ed 
ordinò allora che in vece di dirigersi àiret^ 
tamente verso Alessandria , si manovrasse 
per riconoscere il capo d’Aze in Affrica, nè 
si presentasse l’armata davanti Alessandria, 
se non quando se ne fossero ricevute delle 
notizie. Furono queste disposizioni favore- 
voli allo sbarco: imperocché nel giórno stes- 
so in che la fiotta francese' prendeva terra 
sulle coste d’ Affrica , giungeva Nelson da- 
vanti Alessandria. Non avendo saputa novel- 
la alcuna della squadra francese, l’ammira- 
glio inglese sì diresse Verso Rodi , Siracusa 
e la Morea: e là soltanto seppe egli lo sbarco 
dei 'Francesi ad Alessandria avvenuto due 
giorni dopo che fu da lui abbandonata quel- 
la rada. > * 

Appena sbarcate due divisioni, il genera- 
le in capo si mosse verso Alessandria, che a 
difendersi si disponeva. Ti e colonne si pre- 
cipitane contro i muri della città: essi sono 
presi con un impeto che stordisce il nuovo 



nemico: la città non ha il tempo di capito- 
lare, ma si arrende al vincitore. 

" Prima di sbarcare, Napoleone aveva det- 
to ai soldati francesi in uno de’suoi più bei 
proclami: (i) « I popoli coi quali noiandia- 
j) ino a vivere sono maomettani: il loro primo 
>» articolo di fede è questo ; Non vi è altro 
>) Dio che Dìo, e, Maometto è il di lui prò- 
' Non li (xmtraddite; diportatevi con 

» loto come faceste coi Giudei e cogl* ftalia- 
» ni. / Abbiate dei riguardi pei loro mufti e 
>» pei loro imani, come, ne aveste pei* i rab- 

» bini ed i vescovi Le legioni romane 

j> pi oteggevano tutte le religioni. Voi trove- 
» rete qui usi diversi da quelli dVEuropa 
» conviene àccostumarvisi. I popoli presso, 
r' cui noi andiamo , trattano le loro mogli 
V differentemente da noi; ma in tutti i pae- 
«( si quegli che usa violenza è un mostro. TI 
saccheggio non arricchisce che pochi, ma 
» ci disonora tutti, distrugge le nostre spe- 
- >- ranze,e ci rende nemici dei popoli oo’qua- 

» li deve interessarci di essere amici ». 

Dopo di avere per tal modo parlato all’e- 
sereito, il generale in capo diresse un altro 
proclama ai fanatici Musulmani d’ Alessan- 
dria. M Popoli d* Egitto , vi si dirà che io 


f i) Da questo proclama, e ilairalt.ro, che imme- 
(^iatamente lo segue, rilevasi quale fosse le Reli- 
di Napoleone, ossia , che »ou ne avesse al- 
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» vengo per distruggere la vostra religione; 

» non lo credete. Rispondete che io >engo 
» a restituirvi i vostri diritti, a punire gli 
ti usurptori,e che rispetto più de’Mameluc- 
5) chi, Dio, il suo profeta e il fiorano.. .Qua- 
5 ) dhjs , sceicchi, imani , tchorhadys , dite 
» ai popoli che noi pure siamo veri Musul- 
5) mani. Non fummo noi quelli che distrug- 
» gemmo il Papa, i 1 quale diceva che conve- 
j» niva fare la guerra ai Musulmani ? Non 
j> fummo noi quelli che distruggemmo i ca- 
» valieridi Malta? Tre volte felici coloro che 
» saranno con noi!... Miseri quelli che pren- 
3 > dei anno le armi per i Mamelucchi e com- 
3 ) batteranno contro di noi! Non vi sarà per 
3> essi speranza; periranno! » 

Padrone appena di Alessandria , il gene- 
rale in capo fece eseguire lo sbar co con quel- 
la attiviti! che gli era piopria.- L’ammiiaglio 
Brueys ricevette l’ordine di conti urrè la flot- 
ta all’ancoraggio di Aboiikir, tlidove comu- 
nicava con Rosetta ed Alessandria. La squa- 
dra poi dovea entrare nel vecchio porto 
d’ Alessandria o recarsi a Corfù. 

Prima di partire ad Incontrare i Mameluc- 
chi, Napoleone replicò all’lqmmiraguo lor- 
dine di entrare nel porto d’ Alessandria; ma 
fatalmente i piloti turchi dichiararono non 
jìotere i vascelli da y4 entrare nel porto , e 
meno, ti più forte ragione,* quelli da 8o e da 
i2o. Sarebbe convenuto alleggerire od im- 


D _ ■ b;. t 


piegare dei camelli, c d*alti'oodc rammira- 
gl io temeva , entiato una volta, di non po- 
terne più escire. Fui ono rileviti tali inco»- 
' venienti al gì nerale in capo, ina egli già era- 
si avanzato ve: so il Cairo, e gli Àrabi avean 
1 otte le comunicazioni tra Tesercito e la squa- 
dra. L’ammiraglio Brueys avrebbe dovuto 
recarsi a Coi fù, ma si contentò di ri pal are 
la sua squadra ad Aboukir, ove credeva che 
non poteva essere attaccata. 

11 giorno 7 luglio, l*esercito partì da À- 
lessandria, é giunse la sera del giorno ap- 
presso a ' Damanhour, sofirendo molto in 
questo deserto per reccessivo calore e per la 
luancanza d’acqua. Niun esercito al mondo 
era meno adatto alla spedizione di Egitto di 
quello condotto da Napoleone. Era questo 
l’esercito d’Italia. Sarebbe dilficile esprime- 
re il disgusto, il nial conte nto, la melanco- 
nia, la disperazione di questo nei primi mo- 
menti del suo arrivo in Egitto. Si videro 
due dragoni soitli dalle file per precipitai si 
nel Nilo, i generali più distinti Lannes, Mu- 
rai, avevano so vente lanciato, in alcuni mo- 
menti di rabbia, i* loro cappelli gallonati 
nella sabbia, e calpestati in presenza de’sol- 
dati. Si tramò più volte di portar via le 
bandiere, e ricondurle ad Alessandria; la 
gloria del loro capitano, il suo cìì’ attere, 
jìotevano soli tialtuiere i malcontLK T t-ol- 
dati se la prendevamo prineipulmeiiUeol ge- 
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fieralc Caffarelli, che icputavano uno dei 
motori della spedizione, è fortunatamente, 
il dispetto de’Francesi finì esalandosi in mot- 
teggio. CalFaielli aveva una gamba di iej- 
gno, avendone perduta una alle sponde del 
Reno: ogni volta che i soldati lo vedevano 
passare, gridavano subito: «« Colui si ride 
» bene di ciò che sarà per avvenire: egli è 
» sempre sicuro d'avere un piede in Fran- 
j> eia. » I letterati altresì erano l’oggetto ilei 
loro sarcasmi. Gli asini erano assai comuni 
in Egitto, e quasi tutt’i soldati nc ave-- ano 
a loro disposizione: essi li chianiavan sem- 
pre i loro mezzi letterali. La prima volta 
che l’esercito attraversò il deserto, ram- 
mentandosi i soldati il proclama del gene- 
rale in capo, il quale prometteva a ciascuno 
di loro sette jugeri di tei reno: « Se debbo - 
3> no essere situati qui i nostri doniinii, di- 
« cevano essi, il fuibo poteva b<_n promet- 
3> lerci con sicurezza del t<:neno a piaci- 
» mento: noi non ne avremmo abusalo. >* 
Con simili scherzi obbiiavano i Francesi le 
loro fatiche in Egitto. La condotta poi del- 
l’esercito in faccia al nemico fu sempre am- 
mirabile. 

Il IO di luglio, la divisione Desaix fu as- 
salita a Remaniah da sette in otto centinaia 
di Mamelucchi, i quali dopo im cannoneg- 
giare a'iquanto vivo e la perdita di alcuni 
de’i oro, si liliiaiono. 
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Mouratl-Bcv inlanlo alla tosta del suo e- 
scrcito, avendo otto o dieci grosse scialuppe 
cannonici c e parecclii Lastimonti sul Nilo, 
aspettava rescrcilo Irancese al villaggio di 
Chebrhcis. Avevano i Mamelucclii un ma- 
gnilico corpo di cavalleria coperto d’oro e 
(rargcnto, armato delle migliori carabine e 
pistole di Londra, c montato sui migliori 
cavalli del continente- L’esercito francese 
non aveva che dodici centinaja di cavalieri 
mal in essere spossati dal viaggio. Il di i3 
luglio gli eserciti crono a fronte. Fu osti- 
nato il combattimento fra la flottiglia fran- 
cese comandata dal capo di divisione Pcr- 
rèc e quella del nemico; finalmente fu fatta 
saltare la loro ammiraglia, evenne predata 
una mezza galera. 

La cavalleria de’Mamelucchi innondò tut- 
to il piano, oltrepassò tutte le ali dell’ eser- 
cito, e cercò per ogni pai te il delxile della 
linea francese per peneti ai’e: ma da pertutto 
opponevasegli un doppio fuoco di fianco e di 
fronte. I Mamelucchi tentarono più volte 
di cai icaie ma senza determinarvisi. Final- 
mente dopo essere rimasti una parte del 
giorno a mezzo tiro di cannone, eseguirono 
la loro ritratta e disparvero, avendo perduti 
trecento uomini uccisi o feriti. 

Dopo sette giorni di marcia , privi di tut- 
to ed in uno rìe’climi più ardenti del mon- 
do, i Francesi scopersero le Piramidi cdac- 
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camparono a sei leghe dal Cairo. Là il ge- 
nerale in capo seppe che ventitré hey con 
tutte le loio forze eransi trincerati ad Ein- 
tabeh ed aveano fortificati i loro trincera- 
jiienti con una sessantina di cannoni. 

Il 21 di luglio parti l’esercito francese da 
Omedinar ad un óra del mattino. Questa 
giornata doveva essere decisiva. Alla punta 
del giorno si scontrò una vanguardia di 
Mamelucchi, che si ritrasse in buon ordine 
senza tentare cosa alcuna: a dieci ore i Fran- 
cesi scoprirono l’esercito nem’co ordinato 
in l>attaglia. La sua destra appoggiava al 
Nilo e ad un gran campo trincerato, arma- 
to di quaranta cannoni e difeso da circa ven- 
ti mila uomini di fanteria; la linea di caval- 
leria de’Mamelucchi appoggiava la sua de- 
stra al campo tiincerato, ed estendeva la 
sua sinistra nella direzione delle Piramidi. 
Contava circa otto in nove mila cavalli. 
L’esercito intero componevasi di sessanta 
mila uomini, tutto compreso. Due o tre mila 
Arabi occupavano la estremità della sini- 
tra, e ritfmpivano l’Intervallo fra i Mame- 
lucchi c le Piramidi. Queste disposizioni e- 
rano formidabili. Ignoravano i Francesi 
quale sarebbe il contegno de’Giannizzeri e 
degli Saphis del Cairo, ma conoscevano c 
paventavano l’abilità, e Timpetuoso valore 
de’Mamelucchi, 

L’esercito francese si ordinò in battaglia. 


*c Desaix comandava la diritta.Si avvide al- 
lora il generale in capo, col mezzo di buo- 
ni cannoccliiali, essere il campo nemico aj^ 
pena abbozzato e non trovarsi i cannoni so- 
pra carri da campagna. Erano questi grossi 
cannoni di ferro tratti dai bastimenti e ser- 
viti dagli equipaggi della flottiglia. Le di- 
sposizioni della battaglia dovevono essere 
analoghe a tali cognizioni. 

Napoleone prese subito il partito di pro- 
lungare la diritta, e di seguii’e il movimen- 
to di quest’ala con tutto l’esercito, oltrepas- 
sando il tii’o dei cannoni del campo trince- 
rato. Per questa mossa, non avrebbero a 
fare i Francesi che coi Mamelucchi e la ca- 
valleria, .mentre l’artiglieria- e la fanteria 
del nemico non potrebbe più essergli di al- 
cun soccorso. 

Mourad-Bey comandante in capo di tutto 
r esercito nemico , veduta \la mossa delle 
francesi colonne, non tardò ad indovinarne 
lo scopo, e si accorse di dipendere il desti- 
no dalla giornata dal non lasciarci eseguire 
questo movimento. Parti immediatamente 
olla testa di sette in otto mila cavalieri, e si 
portò ad affrontare la divisione Desaix, che 
avanzavasi por la estremità della dritta. 
Questa divisione fu per un istante compro- 
messa, ma fortunatamente la massa dei Ma- 
melucchi non giunse che alcuni mihuti do- 
po, i quadrati erano perfettamente formati , 
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c <juesti ricevettero la carica con sangue 
freddo. Napoleone die trovavasi nel qua- 
drato del generale Duagiia marciò subito 
sulla massa de 'Mamelucchi, c si collo fra il 
Nilo ed il generale llègnicr. In mezzo alla 
mitraglia, alla polvere, alle grida ed al fu- 
mo, una parte cle’Mamclucchi rientrò nel 
campo di Einbahcli: la cavalleria si spinse 
sulla fanteria, e questa si precipitò nei bat- 
telli per ripassare il Nilo. Mourad-Bey ed i 
più abili de’suoi, eransi ritirati sopra Gi- 
zeh; gli altri Mamelucchi accorgendosi di 
aver data una falsa direzione alla loro ri- 
tratta, vollero riprendere la strada di Gizeh, 
ma non eran più in tempo. Posti fra due 
fuochi , vollero tentare di attraversare il 
Nilo, che gl’inghiotti. 

Trinceramenti, artiglieria, pontoni, ba- 
gagli , tutto cadde in potere de’ vincitori. , 
Oltre dieci mila Mamelucchi o fantaccini an- 
negarono o rimasero sul campo di batta- 
glia. I Mamelucchi avevano sul Nilo una 
sessantina di bastimenti carichi di tutte le 
loro ricchezze, e furono costretti ad appic- 
carvi il fuoco. Per molti giorni l’eseicito 
non si occupò che nel pescare i cadaveri dei 
Mamelucchi: le loro preziose armi, il molto 
oro che solevau portiire indosso, rendevano 
i soldati zelantissimi di tali ricerche. 

Fu suirincominciar di questa battaglia, 
cui Napoleone nominò battaglia delle Pi- 
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rami dì j che diresse all’esercito il celebre 
pioclaina che comincia con queste parole 
« Soldali\ date aito di queste Piramidi , 
quaranta secoli vi contemplano ! ! ! .. » 
Verso le nove ore della sera, Napoleone 
entrò nella casa di campagna di Mourad-Bey 
a Gizeh. D’allora in poi, la più grande ab- 
bondanza re^nò nel campo francese e l’eser- 
cito comincio a riconciliarsi coU’£gitto. Il 
di successivo sul far del giorno, Napoleone 
fece passare la divisione Vial nell’isola di 
Bodah, La flottiglia francese intanto non 
« giungeva: il Nilo era basso ed il contro-am- 
mii aglio Perée facea dire non poter indica- 
re il giorno del suo. arrivo. Questa contra- 
rietà era estrema , imperocché conveniva ipi- 
padronirsi del Cairo nel primo momento di 
.stupore. Fortunatamente regnava la coster- 
nazione in quella grande città. 

I proclami pubblicati da Napoleone al 
suo ingresso in Egitto furono inviati al Cai- 
ro assieme ad un Dragomanno incaricato a 
far conoscere le intenzioni de’Francesi al 
Cadi-Scheick, ima no della grande moschea. 

. Il Pascià aveva abbandonato il Cairo, mai! 
•siioKiaya venne a conferenza con Napoleo- 
ne. L’indomani una deputazione di Sceicchi 
.del Cairo giunse a Gizeh per annunziare, 
r.ssersì Ibraim Bey recato ad accampare lon- 
tano dalla città ed avere i Giannizzeri deci- 
so ili arrendersi. Il generale Dnpiiy fu in- 
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▼ iato al Cairo come comandante d’anni , 
■prese possesso della cittadellu, e le tiup^xi 
Irancesi passarono il canale etl occupai ono 
il Vecchio Cairo e Boulac. 11 generale in 
capo fece il suo ingresso nel Caiio il 26 di 
luglio e andò ad alloggiare nilla piazza El- 
B. k‘r; nella casa di Elly-Bey, tiaspo.tan- 
dovi il suo quaitier generale. 

Intanto, i due principali Bey Ibraim e 
Mourad, lentamente ritraevansi l’uno verso 
la Siria, l’altro sull’alto Egitto. Il generale 
in capo si pose ad inseguire Ibraim, ed in- 
contrati a Bclbeis gli avanzi della caravana 
della Mecca saccheggiata dai soldati di que- 
sto Bey, liberò i mercanti arabi, e diede lo- 
ro un scorta francese per condurli al Cairo. 

Poco dopo i Francesi trovarono Ibraim - 
Bey e gli avanzi del suo esercito a Salablé, 
ma poche ore di combattimento bastarono 
. per respingerlo in Siria. 

Liberato dal suo più pericoloso nemico, 
tornava Napoleone al Cairo, ove sapeva la 
battaglia navale di AI>ouklr ed i disastri 
della fìoilta francese. Trovavasi per tal mo- 
do prigioniero nella sua propria conquista, 
ina non dispeiava di cosa alcuna, a Noi 
j> non abbiamo più flofta, diceva egli ai sol- 
« dati; ebbene! bisogna restar qui, o sor- 
» tiine grandi come gli antichi ». 

La dislrii;^ione della squadra francese a- 
reva eccitato una sorda agitazione m Ila c’it- 
Galloi.^ Si. di Napol. V. II. I 
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tà del Cairo: il gcncrijle in capo abiieatrar 
pi’ofitto da tutte le occasioni che potevangh 
conciliare ramicizia t|egli abllanti, colse la 
prima che gli si presentò, |Xir rendere o- 
inaggio ad iiiw delle istituzioni politiche e 
religiose del paese. Era allora l’epoca di 
quella operazione della natura che in cia- 
scun anno spande il JVilo sul suolo Egizio, 
e dell’antica cerimonia da questo popolo pu- 
re in ogni anno celebrata in memoria di tale 
benefìcio. Presedette il genei ale francese a 
questa festa, della quale il Pascià lasciò a lui 
tutto l’onore. Ad un segno dato da Napo- 
leone, la statua della fidanzata del Nilo è 
precipitata ne’flutti; la diga è fotta, ed il 
popolo la risunnare confusai’nente inomi di 
Bonapaite e di Maometto. Subito dopo, il 
generale fi ancese celebrò presso gli Sceicchi, 
la nascita di Maometto; le evoluzioni mili- 
tari che ebbero luogo in tale occasione fu- 
rono comandate dallo stesso generale, il qua- 
le sparse grandi elemosine, ctl il suo nome 
fu di nuòvo confuso con quello d’Alì. 

L’epoca in fine non meno religiosa della 
partenza della caravana del Cairo per la 
Mecca, venne a compiere la naturalizzazio- 
ne del generale dell esci cito, e ad accrescei'c 
la confidenza già dai Francesi inspirata al 
popolo. Napoleone diede ordini perchè la 
caravana fosse protetta , e scrisse egli stesso 
allo sccriifo della Mecca. 
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vei^i interessi e dalle di Ilei enti razze clte a- 
Litano l’Egitto, non isiuggi a Napoleone, e 
sopra di quella fondò egli il sistema suo di 
go,verno. ; , 

Poco vagli! dr amministrare la giustizia 
nel paese, nou lo avreEliero i Francesi po- 
tuto, quand’anebe Tayessero voluto. Napo- 
leone ne inveiti gli Arabi, vale a dire^^gli 
Sceicchi, e. diede loro tutta la preppnt^ranza. 
Creò egli un divano composto di quaranta 
grandi Sceicchi, e da queU’epoca parlò al 
|K>pok> per mezzo di cotesti uomini, che e- ; 
rano in pari tempo i nobili ed i dottori del- * 
la legge, interessando così pel suo govei no 
lo spirito nazionale arabo e la religione del 
Corano. Colla stessa politica cercò di giiada- 

f nare i Colli, i quali di più erano uniti ai 
'rancesi coi vincoli della religione, etl era- 
no essi soli versati neiramininlstrazione del 
paese. I Cofti che vedevano i Mamelucchi 
distrutti, non ebbero altro partito a pi^’ii- 
dere che di collegarsi ai Francesi, e perciò 
' Fesercito ebbe in ogni parte dell’Egitto de- 
gli spioni, degli qf^ervatori, de’controlori , 
ile’lìnanzieri, iudijp^denti etl opposti ai na- 
zionali. P^r i Giannìzzeri e gli Ottomani , 
la politicà voleva che si piaggiasse in essi 
il gran Signore : Io stendardo del Sultano 
sventolava in Egitto, c Napoleone era jK*r- 
suaso che il ministro Talleyrand si fosse 
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lecJtto a Castantinopofi, c fossero di già In- 
cominciate colla porta ckllé negoziazioni re- 
lative all’Esitto. ' • ^ 1 

Dopo avere Napoleone organizzata Tam- 
ministrazione dei paese, *fontlò l’ istituto 'di 
Egitto, il quale venne composto de’ membri 
dell’istituto di Francia, dei dotti e degli ar- 
tisti della commissione, non appartenenti a 
questo corpo; ai quali aggiungeransi parec- 
chi ufficiali d’artiglieria e dello stato mag- 
giore che avevano. coltivato ie scienze o le 
lettere. 

L’istituto fu collocato' in Uno dei palazzi 
de’Bc’^: la grande sala del Harem divenne , 
dopo alcun combattimento, il luogo delle 
sedute; il ringtanente del palazzo servi di a- 
bitazione ai dotti; il giardino fu cangiato 
in orto botanico. Brasi portato di Francia 
un gran numero di macchine ed instruraen- 
,ti di fisica, d’astronomia e di chimica; que- 
sti furono distribuiti nelle diverse sale,clie. 
successivamente l iempironsi di tutte le cu- 
riosità del paese nei tre regni della natura, 
Instrutti gli abitanti del Cairo non avere 
ogg«:tto tali assemblee alcun affare re- 
ligioso, porsuadevansl essere riunioni di aJ- 
chimisti, c cercarsi il modo di far l’ oro. i 
costumi seiiiplici dei dotti, le costanti loro 
occupazioni, i riguardi che loro attestava 
l’esei cit/;,-la loro utilità negli oggetti d’arti 
c di manifatture pei quali Iro^'avaiisi in re- 
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[azione cogli aitisti del piicsc, loro procura- 
rono ben presto la considerazione ed il ri - 
spetto della intera popolazione. Paiccclii 
ineiiiln’i deiristituto tiii ono altresì adopera- 
ti nella civile ainininistrazione, ed altri fu- 
rono incaricali di particolari missioni. Al- 
lorché fu conquistalo l’alto Egitto , lo che 
accadde solo mi second’anno, l’intera com- 
missione dei dotti vi si iccava per occupar- 
si delle ricerche di antichità. Questi diver- 
si lavori dieder luogo alla magnifica opci a 
sull’ Egitto, compilata ed incisa ne’quindici 
primi anni del pi esente secolo che costò pa- 
jccchi milioni. 

Quantunque le fortificazioni e gli stabili - 
nienti militari avessero occupalo nel primo 
anno tutte le braccia c tutta l’attività dell’e- 
sercito, il generale in capo trovò ancora il 
modo di far costruire una strada di comu- 
nicazione dal Cairo a Boulac che poteva ser- 
vire anche durante le iimondazioni. S’innal- 
zò un teati o' gli fu fìssala una dotazione, e 
si fabbricarono molti mulini a vento’ per 
ridurre il grano in farina. 

Mentre pelò Napoleone non trascurava 
mezzo alcuno atto ad affezionarsi la popola- 
zione, gli enrssarii di Mourad-Bey e d’Im- 
braim-Bey giunsero a far insorgere alcune 
contrade, dove convenne impiegare tutta la 
forza e tutto il valore de’Francesi. D’altra 
pai te un manifesto del Gi an Signore sparso 
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drtgringlcsi pi* lutto rEgitto -, anfìum:iaTÌi 
- Tarnvo eli Ibi ti eserciti , per disti uggere i 
Francesi, cfd ordinava di trattai li come inv^ 
Ibdcli. Napoleone vidfe tutto il pericolo della . 
sua situazione; reclutò il suo esercito; l'ormò 
del reggimenti coi marinari sfuggiti alla di- 
sfatta di Aboukir,e preso tutti gli espedienti 
dettatigli dalla sua previdenza. 

Nulladimeno, il 22 di ottobre, mentre il 
generale in capo stava al vecchio Cairo , si 
Ibrmarono nella città delle riunioni sedizio- 
se «l armate. Il generate Dupuy comandan- 
te della città vi fu massacrato assieme ad un 
gran numero di Francesi isolati. L’immen- 
sa popolazione del Cairo sollevata dagli Soe- 
iccni aveva giurato per Maometto di ster- 
minare i Francesi. Accorse il generale, ma 
gli venneio chiuse le porte : lespìnto da 
i{ue] la del Cairo, >fu ohblig?»to addentrare 
per r altra di Boulac ; niun momento più 
critico aveva-provato mai un conquistatoi'e: 
mai Napoleone ebbe tanto d’uopo di tutta la 
sua risolutezza. Entra egli nel Cairo co’suol 
prodi; respinge gli Arabi nel deserto, diri- 
ge le sue colonne nelle strade, circonda di 
cannoni la città e le moschee, ed offre ai ri- 
belli un perdono che vien ricusato.- L’arti- 
glieria alloi a fulmina la grande moschea, le 
scuri ne spezzan le porte, ed i ribdti sono 
abbandonati al furore de’France 5 Ì ,che han- 
no a vendicare i loro compagni vilmeiitó as- 
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sassinati. Alcuni Sceicchi , parecchi Turchi 
cd Egizi furono giudicati e giustiziati dopo 
questa terribile giornata. Per punire la cit- 
tà, il generale fiancese abolì il Divano, so- 
stituì a quello un governo militare, ed im- 
pose una straordinaria contribuzione. Fu 
rigoroso TesempiO dato a questa città , ma 
la responsabilità che su di lui pesava era 
troppo gramle, perchè si risparmiassero i 
colpevoli. La sedizione così non si risvegliò 
più mai al Cairo, durante tutto il tempo in 
cui soggiornaronvi i Francesi. 

Sortito da questo pericolo,potè infine Na- 
poleone eseguire il suo progetto di recarsi a 
sciogliere a Suez il problema della congiun- 
zione del Mar Rosso col Mediterraneo, e di 
ricercare le tracce del canale di Sesostri. 
Partiva egli accompagnato da parecchi mem- 
bri deiristituto, eil in tre giorni di cammi- 
no nel deserto, la spedizione giungeva a 
Suez. Dopo''di avere ordinato che si compis- 
sero le opere della cittìi,e stabilita una novel- 
la dogana più favorevole al commercio del- 
rArabia, Napoleone, profittando della bassa 
marea traversava il Mar Rosso e all’opposta 
sponda giungeva: ma sorpreso dalla notte o 
tlal mare crescente, corse grandissimo pe- 
ricolo, e fu sul punto di perire. 

Durante il suo soggiorno a Suez, il gene- 
rale in capo r-cevette una deputazione dei • 
cenoblti del monte Sinici che recavansi ad 
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implorare la sua protezione, e vivamente lo 
supplicavano a volersi iscrivere sull’ antico 
registro delle loro garanzie. Napoleone scris- 
se il suo nome sotto quello di Ali, di Sala- 
dino, cl’Ibraim e di qualche altro. Nell’an- 
no stesso aveva egli rice^oito lettere dalla 
Mecca: chiamavolo lo Sceriffo, il protettore 
della Santa Kaha. 

A forza di ricerche, si scoprirono in fine 
a due leghe da Suez, le tracce dell’antico ca- 
nale sulficientcmcnte conservate per quasi 
quattro leghe c perdentesi in seguito nelle 
■sabbie. Bastava a Napoleone di aver cono- 
sciuta la esistenza di questo canale, ave- 
va egli con ciò sotto gli occhi un grande e- 
sempio, dal quale volea trarre un partito 
assai vantaggioso per l’Egitto, ma seppe nel- 
lo stesso tempo che Djezzar, Pascià di Siria , 
avanzava con un glande esercito, e che di 
£ià la sua avanguardia occupava il forte di 
El-Arisch che difende le frontiere dell’ E- 
gitto. Non essendo più dubbiosa la guerra 
ira la Porta e la francese Repubblica, il ge- 
nerale in capo ritorna al Cairo. 

Lo scopo principale della spedizione dei 
Francesi in Oriente era quello di abbassare 
la potenza inglese. Dal Nilo dovea partirsi 
l’esercito ebe portava nuovi destini alle In- 
die. L’Egitto dovea sostituire s. Domingo c 
’ le Antille, e conciliare la libertà dei neri co- 
gl’interessi delle nostre manifatture: la con- 
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quisfa di questa provincia trascinava seco 
Ja/ perdita di tutti gli si a iVi li menti inglesi in 
America e nella penisola del Gange. Padro- 
na una volta la Francia de’porti d’Italia, di 
Corfìi, di Malta, d’Alessandria ; il Meditei - 
ronco diveniva un lago francese. La rivolu- 
zione deirindie dovea essere più o meno 
prossima, in ragione delle vicende più ò me- 
no felici della guerra, e delle disposizioni 
degli abitanti dell’Aiabia e dell’Egitto più o 
meno favorevoli, secondo la politica che a- 
vrebbe adottata la Porta in queste novelle 
circostanze. Il solo oggetto essenziale pel 
momento eia il procurare di conquistar su- 
bito l’Egitto, e Ja fondazione in esso di un 
solido stabilimento: cosi i mofìi .per riuscir- 
vi erano i soli preveduti : tutto il resto ve- 
niva considerato come una necessaria con- 
seguenza, e non erasene che presentita l’ese- 
cuzione. L’esito felice della battaglia delle 
Piramidi, la conquista deirEgitto,senza pro- 
vare alcuna perdita sensibile,, le buone di- 
sposizioni degli abitanti, la devozione dei 
capi della legge, sembravano in sulle prime 
assicurare la pronta esecuzione di questi 
grandi progetti ; ma ben presto la distruzio- 
ne delia squadra ad Aboukir, la rivoca del- 
] 'ordine dato dal Direttorio alla spedizione 
d’ Irlanda, e la influenza de’ nemici della 
Francia sulla Porta, remlettero il tutto. più. 
dilfieilf. * , 
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In fatti , »iue eserciti turchi riùnivansi , 
rimo a Rodi, l’altro in Siria, per assalire i 
Francesi in Egitto. Sembrava che essi do- 
vessero agire simultaneamente nel corso del 
maggio 1799, il primo, sbarcando ad Abou- 
3 iìi’, il secondo traversando il deserto che 
separa la Siria dall’ Egitto. Se i E'rancesi 
fossero rimasti tranquilli in Egitto, vi sa- 
rebbero essi stati assaliti ad un tempo da 
due eserciti, oltre di che restava a temere , 
che un corpo di truppe biuropee ad essi non 
si congiungesse, ed il momento dell’aggres- 
sione con intestine turbolenze non .coinci- 
desse. Le regole della guerra prescrivevano 
dunque al generale francese di prevenire i 
suoi nemici, di attraversare il gran deserto 
durante l’inverno, d’impadionirsi di tutti i 
magazzini formati dal nemico sulle coste del- 
la Siria, di attaccare e distri^ggòre le truppe 
di mano in mano che andavansi riunendo. 
In conseguenza di questo piano, le divisioni 
dcH’esercito di Rocli sarebbero obbligate ad 
accorrere in soccorso della Siria, e 1 ’ Egitto 
rimarrel)be tranquillo; lo che avrebbe dato 
agio ai Francesi di chiamare successivamen- 
te la maggior parte delle loro forze in Siria. 

Napoleone abbandonava il Cairo alla te- 
sta di dieci mila uommi, e partiva per la 
Siria. I generali Kiéber, Bon, Régnier, co- 
mandavano la fanteria; il generale Murai la 
cavalleria, Dammartin l’artiglieria, eCalFu- 


it'Ui ranne cld genio. Il contrammiraglio 
Perrc-e dovea, con tre Iregate, incrociare da- 
vanti Jaffa, c portare l’artiglieria d’assedio. 

In poclii giorni giungeva Rcgner ad El- 
A risei), s’impadroniva della citìà, distrug- 
geva uiia parto della guarnigione, l’altra co- 
stringeva a linciiiudersi nel castello. Qua!- 
ehe gioì no dopo, capitolava il castello , c 
l’esercito riprendeva il cammino. Do|X) ses- 
santa leghe di penosa marcia nel deserto 
scopriva esso le belle montagne della SiriJ 
ed i ricchi piani di Gaza. Questa città, allo - 
)’a abbandonata dalle truppe di Djezzar,in- 
viava una deputazione al generale in capo. 
I)uo giorni di riposo bastarono all’ esercito 
Ira licose che non l‘u tardo a giungere davan- 
ti Jaflà, cui una forte guarnieione difende- 
va. La iinpoitanza di^ssa , che olfrc un 
porto alla squadra, non permetteva di ritar- 
darne 1 assedio, e trg giorni bastarono per 
battere in breccia. E segnato il luogo ifeU 
1 assalto, e Jaffa, malgrado l’accanita resi- 
stenza della guarnigione, è presa: il massa- 
ciò dividi generale, pochi Turchi sfuggo- 
no alla morte. 

Intanto cransi manifestati dei sintomi di 
peste nel campo francese fino dal cominciar 
dell assedio.Napoleone'fece subitamente sta- 
bilire 1 ospitale dei pestiferi, nel quale accad- 
de quella memoranda scena , della quale il 
i*'g- Gros ha fatto uno dei capi d’opera del- 
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■la francese pittura. Convenne rianimare il 
morale de’solcla ti infermi; il generale in ca- 
po entrò in tutte le sale de’pestiferi, loro. par- 
lò , li toccò, li rassicurò: da quel mqinento 
sembrò non piu paventasse il soldato questo 
terribile flagello. - . 

Padroni di Jaffa , dirige vansi i Francesi 
verso S. Giovanni d’Acri ,* assaltati sempre 
cammin facendo da numerose forze , e cap- 
ciando per tutto i loro nemici, copae il vento 
caccia la polvere del diserto. Kléber e Mu- 
rat, Junot e Régnier facevano a gara prova 
di zelo d’ardore e di talenti. La presa di 
Kaiifa ove l’esercito trovò munizioni e prov- 
vigioni in tutt* i. generi , fece obbliai^ del 
tutto ai soldati ogni loro fatica, ogni loro pri- 
vazione. 

w Trovavansi finalmente i Francesi sotto le 
mura di S. Giovanni d’Acri, e l’ assediava- 
no. Il 20 marzo fu aperta la trincea : tutta 
l’artiglieria d’assedio consisteva allora in una 
caronade (i) da 32 senza carro, ed in quat- 
tro cannoni da 12, ‘manca vano inoltre le pal- 
le. Nulladimeno, cinque giorni dopo veniva 
giudicata praticabile la breccia ed a ve vasi 
lusinga di prendere d’assalto la città; ma ì 
zappatori inviati per isgombrare il piede del- 
la breccia , furono arrestati da una contro- 
scarpa e da un fosso di parecchie tese.!- La 

(j) Cannone corto e grosso. N. D- T. 
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maggior parte fu ferita, gli altri,- esj^ti a3 
un tremendo fuoco di moscBettètìà, precipi- 
tosamente rientrarono nella trincea. 

Convenne minare e l’ar saltare la contro- 
scarpa; ma la mina fece male il suo effetto. 

Non fu il secondo assalto più felice del pri- 
mo, poiché i granatieri inviati alla breccia, 
la trovarono troppo alta di qualche piede. 

Non ostante; i Turchi erano stati talmente 
atterriti dall'audacia de’granatieri francesi, 
ché erarisi rifuggiti al porto , e lo stesso * 
Djezzar s’ era imbarcato. La ritratta dei 
Francesi inspirò coraggio agli assediati, che, 
d’allora in poi, non cessarono di ricever rin- 
forzi. Occuparonsi allora i Francesi a cava- 
re un fosso da mina , onde far saltare una 
intera torre, non essendovi più modo d’ in- 
trodursi per la breccia che T inimico aveva 
riempita con ogni sorte di combustibili.Du- 
ranté questi lavori fece l’esercito turco una 
generale sortita ; ma le colonne di Djezzar 
furono respinte nei muri della fortezza con ' 
grave perdita. 

Profittò il generale in capo del vantaggio 
ri porto to sugli assediati , per recarsi ad in- . 
centrar Kléber, la di cui elivisione era pres- ' 
so che circondata dal grande esercito di Da- 
mas. Nella sua corsa diede i combattimenti 
di Canaam , di Nazareth e di Saflèt , e per 
,tutto fugò l’inimico. Scopri finalmente Klé- 
her, che; trinceralo in mezzo a delle ruiné 
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con quattro mila valorosi , sfidava i venti 
mila Turchi che circonda vanlo. In un mo- 
mento, il generale in capo, improvvisò la vit-r 
toria di Monte Thabor. Assalito l’esercito il 
Damas su di ogni punto , tagliate le sue ri- 
tratte, lasciò sul campo eli battaglia cinque 
mila uomini, perdette i suoi camelli , le sue 
tende , le sue provìgioni. L’ abl^hdanza di 
allora in poi regnò nel campo francese. Av- 
vertito il giorno appresso il generale in ca- 
V Po» avere Tammiraglio Ferree sbarcato dei 
cannoni d'assedio vicino a S. Giovanni d’A- 
cri, l'esercito riprese il cammino verso quel- 
la fortezza. 

Il 2$ aprile fu appiccato il fuoco alla mi- 
]pa; ma un sotterraneo che stava sotto la tor- 
re ingannò ogni aspettativa, nè saltò se non 
la parte di torre che era dal lato dei France- 
si , riducendosi tutto ì’ effetto della mina a 
seppellire due o tre centinaia di T urchi ed 
alcuni cannoni. Adoperaronsi allora le bat- 
terie contro questa torre già smossa, ma fa- 
talmente il generale del genio Gaffarelli-Du- 
falga fu ucciso due gioì ni dopo. Era questi 
un ufficiale di un merito distinto , cui era 
impossibile sostituirne un eguale : la sua 
perdita fu vivamente sentita da tutto l’eser- 
cito, e molto fu pianta da Napoleone. 

Accorgendosi Tinimico di essere perduto, 
ove alla difesa si limitasse , fece parecchie 
^tre sortite , nelle quali soffri niai sempre 
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liti , considerevoli perdite,' ma non cessava di ri*- 
lo- cever rinforzi per tostamente ripararle. Ap- 
it- pressava il momento di crisi per la città: le 
oil batterie francesi avevano demolita la màe- 
ri- gior parte delle fortificazioni inalzate da 
juf Phélippeaux emigrato francese, che serviva 
sui nelle file dei Turchi: tutt’i merli della niu- 
ili raglia erano distrutti ed i cannoni smonta-. 
IV' ti. Di già i Francesi eransi nnpadroniti del- 
ci- la parte la più sporgente del contro -attacco, 
ilo nè più occorrevano se non pochi giorni per 
,'À' prendere la città ; allorché fu scoperta una 

lel' flotta che portava un rinforzo ai Turchi di 

dodici mila uomini. Il generale in capo,con- 
®i- siderando il tejiipo necessario allo sbarco di 
or- quello , credette di dover prima dare 1’ as- 
los salto. Nella notte si precipitarono i France - 
ice si su tutte le opere del nemico e le colmaro- 
laJ no. I difensori di queste opere furono tutti 
cd passati a 111 di spada; s’inchiodarono i can- 
jat- noni; si montò all’assalto , e si prese allog- 

ti»- gio nella torre. Erano essi entrati nella cit- 

)a- tà, e trovavansene già padroni, allorquando 
esd le truppe sbarcate vi giunsero in numero 
efi spaventevole per ristabilire la zuffa. Kam- 
5 ij» ' haut è ucciso; cento cinquanta uomini peri- 
jeT' scono con lui o sono presi; Lannes è ferito. 

Gli assediati sortono per tutte le porte ed 
[lo, investono la breccia a rovescio, ma qui han 
.jjie fine i loro successi. Marciano loro incontro 
p)t i h’raiicesi , e dopo averli respinti nella cit- 
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tà c divise parecchie colonne, si ristabilisco^ 
no sulla breccia. Enorme fu la perdita del 
nemico, sul quale tutte le batterie traevano 
a mitiaglia. I vantaggi de* Francesi appar- 
vero sì grandi , che il io maggio alle due 
del mattino comandava Napoleone un no- 
vello assalto. Eranvi ventimila uomini nella 
città, e tutte le case erano talmente piene dì 
gente che le truppe francesi non poterono 
oltrepassare la breccia. 

L’ esercito francese cominciava ad avere 
sufficienti cannoni d’assedio per isperare di 
ridurre la città,ma i rinforzi ricevuti e quel- 
li che stavan per giungere al nemico pote- 
van rendere il successo dell’assedio proble- 
matico. Lontani come erano dalla Francia 
e dall’Egitto, non potevano i Francesi espor- 
si a novelle perdite. La peste era allo speda- 
le ambulante dell’ armata, e contavansi più 
di dodici centinaia di feriti. In tali circostan- 
ze, a quale partito doveva appigliarsi il ge- 
nerale in capo? Ordinò egli la levata dell’as- 
sedio , ed il 20 maggio riprese il cammino 
per l’Egitto.Djczzar Pascià vedendo le mag- 
giori sue forze distrutte, e, la* peste far gran- 
ili stragi 'in S. Giovanni d’ Acri, non si mos- 
se dal suo pascialicco, e 1 ’ esercito francese 
non fu' quasi inquietato nella sua ritratta. 

Fu all’ occasione di questa , che qualclic 
storico parziale pose l’episodio dall’ avvele- 
namento degli appestati di Jaffa, per ordine 
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del generale in capo. Qtiesta assurda calun- 
nia fu lungo tempo propagata in Europa, ed^ 
crasi resa comunerma in oggi a niuno è igno- 
to esserne stati tutti gli appestati portati via 
così per' terra come per mare, e non esserne 
. rimasti a JalFa che sette dichiarati incurabi- 
li , i quali ebber tempo di morire prima di 
essere scannati dai Turchi. Giammai il ge- 
nerale in capo diede il barbaro comandò di 
amministrare oppio agli appestati; e‘ quan- 
d’anche lo avesse dato, non avrebbe trovato 
dii si fosse incaricato di eseguirlo: d’altron- 
de non trovavasi un solo grano di oppio in 
tutta la farmacia deli’ esercito di Siria (i). 

Questo esercito le di cui perdite, durante 
la campagna, non elevavansf in tutto al di 
sopra didicìotto centinaia di uomini, impe- 
locchè riconduceva altrettanti feriti e con- 
valescenti, entrò trionfante al Cairo, nel pun- 
to in cui faceasi correre rumore della sua 
distru/ione e della morte del sultano Kebir 
( il padre del fuoco ), nome che gli 
avevano dato a Napoleone. v 

Pendente la spedizione di Siria , gli abi- 
tanti deir Egitto si diportarono come una 
provincia francese. Desaix nell’ alto Egitto 
aveva contenuto Mourad-Bey : il generale 
Dugua, nel basso Egitto, non ebbeche a re- 

(i) 5i hanno' le più luminose prove della' fal- 
.sifù dì tale accusa nell’oj)cra del dotto Antomar-. 
chi. iV. D. T. V 
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primcre qualche rivolta parziale, ed il gene- 
rale Lanusse nel Delta poco stentò a disper- 
dere qualche riunione fatta da un imposto- 
re, l’angelo EImody,che fu ucciso ei mede- 
simo a Damanhour. 

Intanto la maggior parte dei Bey, sapen- 
do che poco tarderebbe a sbarcare un eser- 
cito turco ad Ahoukir, cercavano di appres- 
sarsi a questa rada, ma la loro mossa fu in- 
tempestiva. Abbandonati a se stessi, furono 
circondati e battuti dalle divisioni francesi 
che li respinsero nel deserto. 

' Il 12 luglio, la squadra inglese comanda- 
ta da Sidney-Smith, e l’esercito turco sotto 
gli ordini di Mustafà- Pascià , giunsero in 
Ahoukir, sbarcarono, presero d’assalto i for- 
tini, ed il forte capitolò. 

II generale in capo dell’ esercito .francese 
seppe questo avvenimento il > cd in un 
momento fu ordinato a tutti i generali del- 
l’alto e basso Egitto di doversi, il più pron- 
tamente che potessero, riunire a Ramanieb 
con tutte le truppe disponibili , di maniera 
che l’intero esercito, che sommava a venti- 
cinque mila uomini , tic mila dei quali di 
cavalleria, con sessanta cannoni da campa- 
gna , fu tosto in movimento per recarsi ad 
Ahoukir. Sperava Napoleone di distrugge- 
re r esercito di Ahoukir , prima che quello 
di Siria ( ove se ne fosse formato un nuovo 
■ da due mesi ) potesse arrivare alle porte del 


Digilized by Coogli 



Cairo. E siccome nulla* conveniva trascurare 
]w;r assicurare la tranquillità ; gli Sceicchi 
ai Gemil-Azar fecero proclarai^per illumina- 
re il popolo sulle mosse che si eseguivano 
ed impedire la creelenza che i Francesi sgoin- 
hrassero 1 ’ Egitto. Fecero conoscere quindi 
che il sultano Kéhir mai clava eoU'oi dinaria 
sua attività per opporsi allo shai co de* Tur- 
chi, e risparmiare alfEgitto le calamità che 
gravano mai sempre su. di un paese rcnduto 
il teatro della. guerra. 

Seppe Napoleone il 20 luglio , non avci^ 
l’ inimico per anco avanzato a dar opera a 
formare dei trincicramenti ; si suppose che 
la inerzia de’ Turchi per ben cinque giorni 
fosse relTetto di un p!ano,edasjìettassei o l’ar- 
rivo d’un esercito inglese veniente da Mahon. 
Le forze turche sommavano a venti in venti- 
cinque mila uomini, con soli ti ecento cavalli 
ed una trentina di bocche da fuoco. Miista- 
fà-Pascià sembrava contai molto sull’ai rivo 
di Mourad-Bey , ma fu sconcertato udendo 
la sua disfatta. 

Mentre tutte le colonne francesi riunivan- 
si a Ramanich , andò il generale in capo a 
visitare Alessandria , e parvcgli molto sod- 
disfacente lo stato suo di difesa. Il 24 ab- 
bandonò questa città per accampare a Puts. 
Mancando i Turchi di cavalleria, non pote- 
vano aver notizie jicr cui nutrivasi speran- 
za di sorprcndirli ; quando una compagnia 
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eli zappatori partita assai tardi d’ Alessandria, 
oltrepassati i l’aoclii dell* esercito francese , 
cadde in quelli dei Turchi : alcuni di essi 
Tur presi, e da questi prigionieri seppe Mu- 
stafa che Tesercito francese stava gli a fron- 
te. Passarono la notte i Turchi a dare !e ul- . 
tiiue loro disposizioni, ed il giorno appres- 
so furono trovati piesti a combai tei’t. 

Il generale in capo cangiò allora i suoi 
primi progetti e risolvette di assalir subito. 

Il generale Lannes si diresse con diciotto 
centinaia di uomini contro Ja diritta del ne- 
mico, ed il generai^ Destaing contro la sini- 
stra : Murat con tutta ia cavallerìa ed una 
batteria leggera si divise in tre corpi. So- 
stennero i Turchi la pugna con successo, ti- 
no a che essendo Murat penetrato nel loro 
centro, gli assali sulle spalle, e cosi tolse la 
coinunicazione della prima linea colla se- 
.conda. Le truppe tuiche tiovaronsi allora 
smarrite, c si pollarono in tumulto sulla lo- 
ro seconda linea; mala fanteria turca incon- 
trata nel piano dalla cavalleria francese, non 
potè raggiungere la seconda linea. Le colon- 
ne di Lannes e di Destaing che eransi reca- 
te sulle alture abbandonate allora dall’ ini- 
mico , ne discesero al passo' dì carica , e la 
inseguirono colla spada alle reni. Videsi al-, 
loi a uno spettacolo 'unico nella storia ; dic- 
mila Turchi , per isfuggire ai Francesi , 
s- preci pitaion nel mare e quasi tutti anno- 
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garono: una rentiria soltanto giunsero a sal- 
varsi su delle;Scialuppe. 

Un tanto successo, che aveva costato si 
poco, dava speranza di forzare la seconda 
linea: andò il generale in capo a riconoscer- 
la, e regolò subito le disposizioni deU’at- 
tacco, le quali tutte furono coronale dei più 
felici risultajnenti, Lannes forzò da prima 
i'trinéeramenti ne’quali trovavasi Mustafà. 
Questo capitano de’ Turchi esegui allora una 
sortita alla testa di quattro in cinque luil*^ . 
uomini, e separò la sinistra dalla destra dei. 
FranceM, ma il generale in capo che stava 
al centi o,contenne l’attacco di Mustafà c fe- 
cegli perder terreno. Essendo allora shoccata 
la cavalleria francese si trovò dietro ai for- 
tini: i Turchi che vidersi cosi separati fug- 
girono in rotta: tre o quattro mila furono 
gettati nel mare, nè se ne sarebbe salvato 
un solo senza l'esistenza del villaggio. Mu- 
stafh, tutto il suo stato maggiore e dodici 
in quindici centinaia d’uomini furono cir- 
condati e presi: Mustafà, ferito alla mano, 
non si arrendette che dopo di avere viril- 
mente coinbattuto.*Sidney-Smith, che facca 
le funzioni di maggiore nel Pascià, stentò 
molto a raggiungeie la sua scialuppa." 

Prima delle quattro ore dopo il mezzo' 
giorno, i Francesi erano padroni deU’inlero 
campo dei Turchi, che avevano di già per- 
duto presso a . quindici mila uomini c k 
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metà del villaggio. I tre o quattro mila Tur- 
chi che restavano, occupavano il forte ed e- 
ransi difesi con sbarre' in una parte del vil- 
laggio. If Juoeo di moschetteria continuò 
tuttto il giorno. Si giudicò impossibile , 
^enza esporsi ad una perdita enorme, di for- 
zare il nemico nelle case che da esso occu- 
pavansi sotto la protezione del forte, e si 
prese posizione. Questa giornata si fatale ai 
Turchi, non costò allVsercito francese che 
circa trecento upmini: la cavalleria ebbe la 
più gran parte nella vittoria. Murat fu feri- 
to nella testa da un colpo di trombone:' il 
prode Duvivicr fu ucciso per un colpo di 
Kandijar: il colonnello Crètin cadde trafitto 
da una palla, e Fajutante di campo del ge- 
nerale in capo Gtiibért; fu portato via da 
una palla di cannone. 

Dopo la battaglia di Aboukir fu facile il 
sottomettere i tre o quattro mila turchi che 
rimanevano dell’esercito di Mustafà, i qua- 
li non fuj on tardi a capitolare. Cosi di que- 
sto esercito taccolto dalla Porta a gràndi' 
spese, e sul quale i nci?pLÌci della Francia 
fondavano le piu alte speranze, non isfug- 
girono che pochi uomini, felici , abbastanza 
per aver potuto raggiungere a nuoto la flot- 
ta che aveagli portati. 

Le truppe francesi ripresero allora gli al- 
loggi tanto nell’alto che nel basso Egitto, 
ove regnava la piu perfetta tranquillila. 
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Dalla partenza(. intanto cle'rFrancesi pjr la 
Siria, ignorava»! affatto in Egitto ciò che 
fosse accaduto in Europa. Avido Napoleone 
di attingere qualche notizia, inviò un par- » 
lamentarlo a bordo deiraiiimiragiio turco 
sotto pretesto dì trattare de’prigionl fatti ad 
Aboukir, ritenendo, siccome certo, die que- 
, sto parlamentario verrebbe arrestato da 
Sidney-Smith, il quale accuratamente in- 
tendeva ad impedire le comunicazioni Ira 
i Turchi ed i Francesi. In fatti, il parla- , 
mentario francese ricevette da Sidney-Smith 
l’invito di montare al suo bordo, e colman- 
dolo di buoni trattamenti, si accertò non 
essere i disastri d’Italia conosciuti dal gene- 
rale in capo, per lo che si fece un maligno 
piacere d’inViki gli una serie di giornali. Na- 
poleone passò la notte, nella sua tenda a di- 
vorar queste carte, e risolvette sul momen- 
to -di partir per l’Europa, onde rimediare, 
se fosse in tempo, ai mali del patria, e sal- 
varla. In conseguenza di che, fatto a se ve- 
nire Gantheaume, gli ordinò di recarsi in 
tutta fretta ad Alessandiia, di armare mi- 
steriosamente e colla possibile maggiore ce- 
lebrità* ancelle fregate venete che ivi tvo- 
vavansì, e di prevenirlo appena sarebbe * 
presta. ^ -, < r > ' 

Giunto questo momento, il generale in ^ 
capo che faceva un giro d’ispezione, si recò ^. 
sii dì una spiaggia non frequentata con uno , ^ 


J3igilized by Coogle 


6o, , 

squadrone delle sue guide: trova vansi pron- 
ti delle sciatte per riceverlo, e queste lo con- 
dussero verso la fregata, che raggiunsero 
evitando di passare per Alessandria , si di- 
spose la partenza nella sera medesima, onde 
essere scomparsi a giorno alle inglesi cro- 
ciere ed alla loro flotta ancorata ad Aboukir. 

Quando il generale in capo adottò il par- 
tito di accorrere in Europa al socorso del- 
la Repubblica, pensò da prima a lasciare il 
comandò a Desaix: poi a condur seco Desaix 
fO Kléber; e finalmente risolvette di condur- 
re il primo, ed investire il secondo del co- 
mandò. 

Le ictruzioni circostanziate che Napoleo- 
ne fece consegnare ni generale Kléber, e la 
lettera in data di Aboukir che scrivevagU 
nel momento di sua jiaitcìr/a fanno abba- 
stiinza conoscere i suoi progetti sull’Egitto, 
le sue speranze di ritorno per compierli , c 
la piena sicurezza da lui iiudrita, che Klé- 
ber consoliderebbe la sua colonia. L’ultimo 
acuì parlò Napoleone sulla spiaggia, lu il 
generale Menou. « Rimanete ben qui voi 
» altri, dicevagli: se io bo la fortuna di por 
» piede in Francia, il regno delle ciarle è 
» finito ». La sua partenza per la Francia 
lu il risultato del piu grande, del più nia- 
gnaninio progetto ;imperoccbè obbediva al- 
le gl ’ida della Francia ebe chiamavaio. Avea 
ricevuto in partendo carta J)ianca dal Di- 
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rcttorlo; poteva quintli ritornare quando il 
volesse, e nominare ii suo successore. 

Napoleone, cui gli abitanti dell’ Egitto 
nonicon altro nome chiamavano che con 
quello di Sultano Eèbir, crasi renduto mol- 
to popolare in quelle regioni. Aveva egli in- 
spirato un paiticolare rispetto per la sua 
persona, e per tutto ov’ei compariva, ognu- 
no alzavasi al di lui aspetto, deferenza che 
solo verso di lui praticava. I riguardi che 
ebbe egli mai sempre per gli Sceicchi, la 
destrezza colla quale seppe renderli suoi, a- 
veano fatto di lui un vero sovrano in Egitto, 
e gli salvarono più volte la vita: senza le 
loro rivelazioni, sarebbe egli rimasto vit- 
tima dal combattimento sacro , siccome 
Kléber. 

La decisione della grande moschea del 
Cairo in favore deU’csercito francese, fu un 
capo d’opera' di abilità per la paite del ge- 
nerale in capo, giacche condusse il Sinodo 
de’grandi Sceicchi a dichiarare con un atto 
pubblico, potere i Musulmani obbedire c 
pagare tributo al generale francese. E que- 
sto il primo e solo esempio di questo genere 
dallo stabilimento del Corano, che vieta di 
sottoporsi agrinfedeli: insomma, la spedi- 
zione di Egitto era perfettamente riuscita. 
In meno di sei mesi Napoleone crasi impa- 
dronito di tutto rEg'itto,i ed avea distrutti 
i Mamelucchi: sei mesi dopo, aveva annicn- 
GalluisSl. di Nopol. V. 11. 0 
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tato Tesercito turco di Siria ,e qualche tempo 
prima del suo imbarco, l'u per lui distrutto 
il fiore deU’eseicito della Porta ad Aboukir. 

Le perdite de’Frapcesi in Egitto in ventotto 
mesi, non oltrepassarono i no vernila ìioraini 
' fra gli uccisi, ed i morti negli osped^ili. Que- 
sto .esercito sommava ancora a venticinque 
mila soldati alla partenza del generale in 
capo, c con slmili forze dovea Kléber per- 
, petuarsi in questa contrada. Ma si lasciò e- 
gli di primo colpo sedurre dagl’intriganti e 
trattò dello sgombramento deirEgitto colla ' 
inconcepib le capitolazione di £1-Arìsch. 
Allorcliè il rifiuto dell’Ingbilterra ebbelo 
costretto ad acquistare una novella gloria 
ed a meglio conoscere le sue forze e la sua 
situazione,cangiò tutto ad un tratto di pare- 
re, e divenne egli medesimo paitigiano del- 
la occupazione deU’Egitto, nel quale senti- 
mento rintiero esercito era pure concorso. 
.Kléber dunque non d’altro più. si occupò 
che di mantener visi: allontanò dà se gl’in- 
triganti, che aveano diretto i suoi primi pas- 
si, nè lasciò avvicinarsi che da uomini di 
contraria opinione. Se egli avesse vissuto, 
l’Egitto non avrebbe giammai corso alcun 
pericolo, la sola sua morte portò la perdita 
di quel bel paese. Accaduta questa, l’eser- 
clto si divise fra Mcnou e Régnicr; e diven- 
ne un campo d’intrighi:, la forza ed il co- 
raggio delle truppe non vennero meno, ma- 
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l’uso che ne fece il gener»ale ebbe i più 'sini- 
stri risultamenti. Menou era affàtto incapa- 
ce; l’Egitto sarebbe restato alla Francia se 
fosse stato difeso daKlèber o da Desaix: i 
soli errori di Menou ne produssero lo sgom- 
b; amento due anni dopo la pai ten/adi Na- 
poleone. 

, -i ' 

CAPITOLO XVIII. 

Ritorno di Napoleone in Francia. 

Abbandonando le coste dell’Egitto là sera 
stessa* del suo imbai co, spel ava il generale 
Bonaparte di essere, alla punta del giorno, 
fuori di vista de’ vascelli inglesi ancorati ad 
Aboukir; ma la calma che regnò una^ parte • 
della notte, lece sì die la piccola squadra 
francese composta delle fregate la Muiron e 
la Càrrère ^ c degli sciabecchi, il Ricaltc^ e 
la Fortuna, fossero ancora tantoi vicini a 
terra al levar del sole da poter contare i va- 
scelli nemici dalla sommità degli alberi. 
L’ammiraglio Gantlieaumc èra in una mor- 
tale inquietudine, e propose anche di rien- 
trare in Alessandria, ma Napoleone vi si 
oppose: i dadi erano gettati. Finalmente il 
vento rinfrescò e si trovarono ben presto al 
largo. 

Lungo fu il tragitto: alla comparsa di eia-, 
scuna vela, credevansf sempre di essere in-: 
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seguiti: ma tutto si ridusse al solo timore. 
Napoleone, del quale nessuno conosceva le 
intenzioni, appariva il solo in calma e tran- 
quillo. Nulladimeno U suo presagio sui dis^' 
stri della Francia estendevasi sino'a dubitare 
che rinimico avesse passate le Alpi, ed oc- 
cupasse di già parecchi dipartimenti meri- 
dionali.- Fu perciò che avvicinandosi al- 
FEui opa, ordinò che si prendesse la dire- 
zione (iolioure e Port-Vendré; ma un colpo 
di vento respinse la piccola squadra dal gol- 
fo di Lione, e la gettò sulla Corsica. Napo- 
leóne ordinò di entrare in Ajaccio per at- 
tinger ivi delle notizie! Ricevettero i .Corsi 
l’illustre lor<J concittadino con tutte le di- 
mostrazioni della più viva gioja: le diffi- 
coltà ,che sembravano elevarsi dalle leggi 
sanitarie per ammetterlo alla pratica, furon 
vinte dalla volontà universale. I venti con-, 
trari costrinsero la squadra a soggiornare 
nove gioi^ni ad Ajaccio durante i quali l’in- 
tera isola fu in movimento. 

Rimettendosi alla vela, fu presa questa 
voltii la direzione di Tolone; ma al momen- 
to di prender teira Tammiraglio si creilette 
tli nuovo perduto. In ej0Tetto,al tramontar del 
sole, e precisamente sulla sinistra, siconta-,^ 
l'ono lino a trenta vele che giungevano col 
vento in poppa. Gantheaumc projwse al ge- 
nerale di armale la lancia coi migliori ma- 
rinari della fregata, e di tentar Col favor 
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delFà notte di giaiigere a tetra. « Fortuna, 
gridò Napoleone, mi abbandoneresti tu? » 
]£d indi ordinò cbe si continuasse il ."viag- 
gio, costeggiando alquanto. Nella notte ai 
intesero i colpi di cannone cbe servivano di 
segnale al nemico; ma essi erano, tratti da 
lungi e dietro di loro, lo che fece credere a 
Gantheaume di ' non essere stato scopei to. 
Nella mattina del iG vendemmiale an. vm' ' 
( g ottobre 1799 ) cinquanta gioirti dopo la 
' loro partenza d’Kgitto, le fregati francesi la 
Muiroii e la ’Carrère gettarono Tancora nel 
porto di Frejus. . 

Seppési ben presto ;n questa città che le 
fregate venivàn d’Egitto e riconducevano in 
Francia il generale Bonaparte. Accòrsero 
tutt’i cittadini sulla aiva, e tate fu Teiitu- 
siasmo, che i soldati feriti sortirono dagli 
ospedali, malgrado le guardie per trascinar- 
si sino alla spiaggia: in un momento il ma- 
re fu coperto di battcllr. Gli ufficiali delle 
batterie, i doganieri, gli equipaggi de’basti- 
menti ancorati nella rada, assalirano le fre- ' 
gate: il generale Pereymont che comandava 
la costa si presentò il primo. Innanzi l’ar- 
rivo^ degli ufficiali sanitari la notizia erasl 
sparsa su tuttala costa, e -vedendo queisti 
ufficiali che le circostanze non erano oi di- , 
jiarie, dichiararono non esservi luogo a qua- 
rantena, e Hiotlvaiono il loro proci sso vor- 
hale su C1Ò7 che la pratica crasi fatta 'ad 
-djaedo. , 
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Verso le sei della sera, Napoleone accom- 
pagnato da Bertliier montò in vettura per re- 
carsi a Parigi. E impossibile descriverla im^ 
pressiojtie che Piinpiovvisa apparizione di 
Napoleone produceva dovunque; il bisogno 
di avere un capo alla, testa d^gli affari, crai 
sì imperiosp,che riguardavasi tli già questo 
li torno come un beneficio della Provviden- 
za., Gli abitanti delle città e dei villaggi ac- 
correvano in lolla per attestare a Napoleone 
la felicità che provavano nel ri vederlo. L’en- 
tusiasmo di Aix, Avignone, Montelimart , 
Valenza, Vienna, non fu oltrepassato clic 
dallo slancio di Lione. Tutte le menti era- 
no ancora esaltate per la novella che corre- 
va da otto giorni, della battaglia d’Abouklr, 
e dc’brillanti successidei Francesi in Egit- 
to, che facean contrasto colle disfatte degli 
. -eserciti di Germania, e d’Italia. 

La notizia intanto del ritorno di Napoleo- 
ne era pervenuta a Parigi; fu annunciata su 
tutt’i teatri, e produsse una estrema sensa- 
zione, una ebbrezza generale. I membri del 
Direttorio dovettero mostrarsene partecipi: 
alcuni uomini della società del Maneggio , 
come i partigiani dello straniero, impallidi- 
rono, ma dissimularono. Napoleone era già 
nella sua casa nella strada della VilLoria 
( Cbantereine ), clic credevasi aiicoia ben 
lontano dalla capitale. Due ore dopo si pre- 

saltò al Dircttoi'io ; riconosciuto da alenili 

> \ 



. , 0 ; 
fidati della guardia , fu salutalo con grida 
di allegrezza; no ebbe che a lodarsi dcU’ac- • ^ 
coglimento ricevuto 'dai Direttori. Dell’an- 
tico 'Direttorio jiuiraltrorestiiva che Barras; 
eli altri membri ei’ano allora Koger-Ducos, 
Moulins, Gohier e Sióyes. 

La natura degli avvenimenti occorsi ave- 
va instniito INapoleone della situazione 
delia Francia, e le notizie procuratesi cam- 
ini n J’acendo avevanlo messo al fatto di tut- 
to. Il suo partito era preso ; era egli de-_ 
terminato a far oggi, ciò che ricusò di far 
al suo ritorno d’Italia. Il suo dispre/./o pel 
governo del Direttorio', e per gl’intiiganti 
de’consigli, era estremo. Era egli paitito 
dall’Egitto risoluto di eseguire il pi ogetto 
d’impadronirsi dell’autorità e di restituii e 
alla Francia gli andati giorni di gloria, dan- 
do una direzione agli affari pubblici ; da tut- 
to ciò che erasi da lui veduto neU’interno 
della Francia, aveva accresciuta e fortilica- 
ta la sua risoluzione. 

Costante nel suo sistema, poco gustò Na- 
poleone le pubbliche feste che fuiongU da- 
te, ed addottò la stessa condotta, seguita da 
lui al suo ritorno d’Italia. Vestito sempre 
dell’un ifornie di membro deiristituito, non 
mostra vasi al pubblico che con questa so- 
cietà, ne accordava l’accesso presso di se che 
à qualche dotto, ai generali del suo seguito, 
od alcuni amici: Luciano Bonap ute era al- 
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lora uno degli oratori più influenti nel con- 
s glio cle’Cinquecento aveva egli sottratta la 
, Repubblica al regime rivoluzionario oppo- ' 
nenclosi alla dichiarazione della patria inpe- 
licolo. Giuseppe Bonaparte godeva altréSì 
eli molto credito, e viveva poin pesamente 

In pochi giorni risuonò l’Europa intera 
dell’arrivo cU Napoleone: tutte le truppe , 
gli amici della Repubblea, l’Italia stèssa 
abbandónaveìsi alle più alte speranze: l’Au- 
stria e ringhOlerra i'remcttero. La rabbia 
degl’inglesi si rivolse contro Sidney-Smith 
c Nelson che comandavano le forze navali 
inglesi nel Mediterraneo. • . 

Tutte le classi de’cittadini, tutte le con- 
trade della Francia con impazienza aspetta- 
vano ciò che faiebbe Napoleone. Per ogni 
parte ofFerivansegli braccia eel una sommis- 
sione ill'mitafa ai suoi voleri. Tutti i parti- 
ti volevano un cangiamento, e tutti voleva- 
no farlo con lui; pei lino i Coi rifei del Ma- 
Sii'ys proponevàgli di porsi alla te- 
sta ilei goveino, cangiando la costituzione 
dell’anno in , che egli g'ud c .va cattiva , 
p,*r abbracciare le instituzioni ella costitu- 
zione da lui meditata, che trovavasi tutta- 
via nel. suo portafoglio. 

Ma i Direttori Barras,' Monlins e Gohier 
ipsinuavangli di riprendere il coitiando del- 
l’esercito d’Italia, di ristabilire la Repubbli- 
» a cisalpina e la gloria degli eserciti france- 

V 

, . V 
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si. Moulins'e Collier erano di buona fede, 
e credevano che tiijtto anderehhe bene dal 
momento in cui Napoleone avesse piocura- 
to nuove vittorie agli eserciti'. Barras era ' 
lungi dal nudrire tal sicurezza, e conosceva 
che tutto andava alla peggio e la Repubhli- 
-ca era vicina a perire;- ma sia ch’egli avesse 
contratti degl’impegni col pretendente, sia 
che s’illudesse sulla. sua situazione perso- 
nale credette di potersi mantenere alla testa 
degli affari. Un colloquio tenutosi fra Bar- 
ras e Napoleone dopo un desinare accettato , 
da questo ultimo in casa del Direttore, de- 
cise ed affrettò la distruzione del governo 
direttoriale. 

'Le fazioni tutte infrattanto erano in mo-^ 
vimetìto : gli uffknaii della guarnigione , i 
quaranta a jutanti della guarìlìà nazionaledi 
Parigi, non avevano potuto essere presenta- 
ti aneora al generale. I diversi coiq)i della 
guarnigione avevano invano sollecitato di 
essere passati in rassegna da lui; lagnavan-; 
si i cittadini di Parigi perchè ostinavasi a 
rimanere incognito l’uomo su cui fonda van- 
si le speranze della Francia: nessuno potea 
concepire il perche di una tale condotta : 
tutti ei'ano divorati dall’impazienza e mor- 
inoravasi contro Napoleone. « Eccolo giun- ; 
r> to da quindici giorni, dice vasi, e non ha 
» ancor fatto nulla. Pretende egli di agire 
» come quando ritornò d’Italia , e lascia» 
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» pwire la Repubblica nèiragonVa delle fa- ' 
»/zioni che la lacerano ? » 

TI quindici brumale Siéyes' e Napoleone 
ebbero un colloquio nel qual presero tutte 
le clisposizioni pel giorno i8. Fu convenu- 
to che il consiglio degli Anziani, diretto da 
S éyes, valendosi dell’articolo 102 della co- 
stituzione, decreterebbe il trasferimento del 
corpo legislativo a S.Gjoud,e nominerebbe 
Napoleone coinancl ante in capo della guardia"' 
del corpo legislativo, delle truppe della di-, 
visione militare di Parigi e della guardia 
nazionale. Napoleone doveva indi recarsi 
alle TiiilerieSy e prendere il comando della 
capitale. 

Il giorno 17, Napoleone col .pretesto di un 
viaggio, fece dire a tutti gli ullicialiche ri- 
ceverebbeli l’indomani alle sei ore; ed ai 
reggimenti, che passerebbeli in rassegna il 
giorno stesso alle ore 7 del mattino ai Com- 
pi Elisi. Prevenne nel tempo stesso tutti i 
generali che erano ritornati d’Egitto e tutti 
quelli di cui conosceva i sentimenti , che gra- 
direbbe di vederli di buon mattino. Aven- 
do saputo Moreau dalla pubblica voce star- 
si preparando un cangiamento, fece dire a 
Napoleone che jìonevasi a sua disposizione. 
Nè Augereau, nè Bernadotte furono preve- 
nuti: Giuseppe Bonaparte fu quegli che con- 
dusse quest’ultimo. Napoleone infine fece 
avvertire il generale Lefevre, che coman- 
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dava la divisione militare, ed era pienamen- 
te devoto al Direttorio, di recarsi da lui al- 
le ore sei del mattino. La crisi stava per i- 
scoppiare. ■ > 

\ 

CAPITOLO XIX. 

• f . 

Rivoluzione del i8 brumale anno Vili. 

L’indomani i8 brumale anno vm ( io 
novembre 1799 ), il consiglio degli Anzia- 
ni si riunì alle ore 7 del mattino sotto la 
presidenza diLemercier. Cornudet, Lebrun, 
Fargues, plnsero vivamente i mali della Re- 
' pubblica ad i pericoli da cui era circonda- 
ta. Règnier, deputato della Meurtbe, do- 
mandò per mozione d’ordine, che il luogo 
delle sedute del corpo legislativo fosse tra- 
sferito a S. Cloud, e che Napoleone venisse 
investito del comando in capo, delle truppe 
.della 17. divisione militare, ed incaricato 
di far eseguire questo traslocamento: fondò 
egli la sua mozione>sui pericoli che correva 
la Repubblica sia per la parte degli anarebi- 
sti, sia pel partito dello straniero. Il decre- 
to fu approvato non senza forte opposrzio- 
I ne. Un’ora dopo, Napoleone circondato da 
un gran numero di generali, ed 'ufficiali di 
ogni grado, si recò alla barra del consiglio 
degli anziani ,per ringraziarlo della fiducia 
di cui a ve vagli data teste sì luminosa prova, ' 
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c di là corse a passare in rassegna i corpi 
die trovavansi riuniti alla Tuilerics. Diede 
il comando delle truppe incai’icate della 
guardia del corpo legislativo al generale 
Lannes, ed al generale Murat il comando di 
' quelle inviate a S. Cloud. Moreau Tu inca- 
ricato della difesa del Lussemburg. 

Si sparse tòsto la voce per tuttala capita- 
le, starsi Napoleone alle TuilerieSj nè do- 
versi più obbedire che a lui solo. Il popolo 
vi accorse in l’olla: un proclama fu diretto 
ai cittadini, un altro' alle truppe. In quel 
momento inviò Napoleone un ajutànte di 
campo alla guardia ’del Direttorio per comu- 
nicarle il decreto, e prescriverle di non rice- 
ver ordini che da lui. Questa guardia mon- 
tò a cavallo per raggiungere le altre truppe, 
ed abbandonò cosi Barras ed i suoi due cob- 
leghi: Sièyes, o Roger-Ducos erano andati 
alle Tuìlcries sin dal mattino: Moul iis si 
dimise: Napoleone fece rimproverare a Bar- 
ras le dilapidazioni che avevan perduta la 
Repubblica, ed insistette perche egli pure 
si dìinettesse. Talleyrand andò da lui, e ri- 
portò la sua dimissione: Sièyes c Roger-Du- 
cos, aveanla di già data. Cosi da quel pun- 
to il Direttorio si trovò disciolto, c Napo- 
leone solo incaricato del potere esccutivor 
della Repubblica. 

Il consiglio de’Cinqueccnto erasì rannato 
sotto la presidenza di Luciano Bonapavte: 
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ma la oostltuzìonc era precisa; il decreto del 
consiglio degli Anziani era nelle sue attri- 
buzioni nè oravi clic ridire. I membri di 
questo consiglio si adattarono alla necessità 
aggiornarono la seduta pel giornó ap- 
presso a S. Cloud. Attraversando le strade 
di Parigi c le Tuileries furono testimoni 
dell’universale entusiasmo. 

Jourdan ed Augereau si recarono a tro- 
vare Napoleone alle Tmleries; ed Augereau 
l’assicurò del suo attaccamento. Egli consi- 
gliò loro di non mostrarsi a S. Cloud alla 
seduta deU’indomani, di rimaner tranquil- . 
li, di non compromettere i servigi che ave- 
van venduti alla patria imperocché niuno 
slorzo jwteva opporsi al movimento già im- 
presso. ■ * 

Combacérès ministro della giustizia , Fou- 
chè, ministro della polizia, e tutti gli altri 
ministri, recai onsi alle e riconob- 

bero la novella autorità. 

A sette ore della sera. Napoleone tenne 
un consiglio alle ove propose Sié- 

yes di arrestare i quaranta principali fauto- 
ri della opposizione. Savio era il consiglio, • 
ma Napoleone credette di aver troppa for- 
za per non abbisognare di tanta prudenza: 
nulla potè vincere la sua ostinazione. Clic- 
venti provarono ch’egli ebbe torto. 

Fu in questa riunione convenuto lo sta- 
Gallois St. eli Napol. V. !I. 1 ' 
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bilimento 'eli tre censoli provisovi , c V ag- 
■giornaineìilo de’consi^Ii a tre incesi. . 

I merabri della maggiorità de’Ginquécen- 
to, delia minorità degli Anziani, ed i cori- 
fei del Maneggio f passarono tutta la notte 
in conciliaboli. - i • 

Quantunque si fosse lavorato incessante- 
mente a preparare le sale del palazzi a S.. 
Cloud, erano però le due ore dopo mezzo 
giorno, e VOrangiere (i) destinata al consi- 
glio dc’Ginqu(3cento non era ancor pronta. 
Questo ritardo di qualche ora divenne fune- 
sto: i deputati, giunti sino dal mezzodì, si 
unirono in gruppi. nel giardino: gli animi 
•sÌTÌscaldarono^ cercarono di scandagliarsi 
reciprocamente, si concertarono, ed orga-" 
nizzarono le loro opposizioni. Gbiesero essi 
al consiglio degli A-nziani'ciò cli’ei volesse? 


Perchè avessegli fatti venire a S. Cloud? Il 




piccolo numero d’individui a parte del secre- 
to, lasciarono allora travedere che si voles- 
se rigenerare lo stato, migliorando la costi- 
tuzione, ed aggiornare i consigli. Tali in- 
sinuazioni non riuscirono, e si manifestò 
.della esitazione fra i membri sui quali face- 
vasi maggior fondamento. 

Si aprì infine la seduta : Emilio Gaudin 
salì la tribuna, pinse vivamente i pericoli 
della patria , e propose di nominare una 


( i) Luogo ove si conservano gli agrumi. N. D. 7\ 
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commissione per fare un l apporlo sulla si- 
tuazione della Ilepubblica. I venli chiusi ne - 
gli otri d* Eolo , non eccitarono giammai , 
sfuggendone fu riosa mente , una maggiore 
tempesta. L’oratofe fu precipitalo con furo- 
re dalla tribuna : estrema divenne l’agita- 
zione. Delbred domandò che i membri pre- 
stassero di nuovo giuramento alla costilujiio-- 
ne dell’ anno ui. Luciano, Boulay rd i loro 
amici impallidirono: si tenne all' appello 
nominale. Mostrava l’assemblea ili decider- 
si tanto unicamente, che niun deputato ne- ' 
gò di prestare questo giuramento; lo stesso 
Luciano vi fu costretto. Tutti gli animi erar 
no dubbiosi : i zelatori divenne neutrali , i 
timorosi avean di già cangiata bandieia.Non 
eranvi un momento da perilere. Napoleone 
entrò nel consiglio degli Anziani , e coiloc.tii- 
dosi alla barra a fi onte dei presidente; » Voi 
» siete sopra un vulcano, lor disse; la Repub- 
» blica non ha più governo : il Direttorio è 
» disciolto : le fazioni sono in agitazione : 
j) l’ora di prendere un partito è giunta. Voi 
« avete chiamato il mio braccio e quello dei 
j) miei compagni d’ arme in soccorso della 
» vostra saggezza: ma i momenti sono pre- 
>» ziosi, e bisogna decidersi. Soche si parla 
j> di Cesare, di Cromwel^coine sei tempi pre- 
» senti potessero paragonarsi ai passati. No, 
5) io non voglio che la salute della Repub- 
j> blica, e sostenere le decisioni che voi’preu - 
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'» (lerete E voi granatieri , dei quali 

' 3) scopro i berretti alle porte di questa sala, 
j» ditelo: vi ho io mai ingannato ? Ho glam- 
j» mai tradite le mie promesse, aflorcliè nei 
5> campi, in mez/o alle privazioni , vi prò-' 
3> metteva la vittoria, l’abbondanza? allorché 
j) alia vostra testa io vi conduceva di succes- 
» so in successo^ ditelo adesso, facea io tai 
» cose per gl’ interessi miei , o per quelli 
» della Repubblica ?... » 

Il generale parlava con veemenza : i gi*a- 
natieri furono come elettrizzati, ed agitan- 
do in aria i loro berretti e le loro armi, sem- 
brava che tutti dicesscio : « Sì', ciò è vero! 
egli ha sempre mantenuta la parola ». 

Allora un membro ( Linglet ) si alzò , e. 
con voce forte disse; » Generale, noi facciam 
5> plauso a ciò che voi dite; giurate dunque 
» con noi obbedienza alla costituzione del- 
j» r anno ni, che sola può mantenere la Re-, 
» pubblica ». 

Lo stordimento che cagionarono cpiestc 
parole , produsse il più grande silenzio. 

Napoleone si raccolse jK*r un istimte, do- 
po di che riprese con forza: « La costituzio- 
» ne deU’anno ni! voi non l’avete più : voi 
» la violaste il 1 8 fruttidoro, quando il go- 
» verno attentò alla indipendenza del corpo’ 
» legislativo: voi la violaste il3o pratile an- 
» no vn, quando il corpo legislativo atten^ 

» tò alla in4ipendenza del governo ; voi la 
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» violaste il 2 2 fiorile , quando con un Jel 
)> Cleto sacrilego, il govemo ed il corpo le- 
» gislativo attentarono alla sovranità del po- 
j* polo, annullando le elezioni fatte da lui. 

V Violata la costituzione , necessitano un 
» nuovo patto , novelle gmanzie ». 

La forza di questo discorso, Tencrgia del 
generale trascinarono i tre quarti de’ mem- 
bri del consiglio, che alzaionsi in segno di 
approvazione. 

In quel momento fu prevenuto Napoleo- 
ne, che nel consìglio de’Cinquecento , 1 ’ ap- 
pello nominale era terminato, e che voleasi 
forzare il presidente Luciano a mettere a vo- 
ti che si ponesse luori della legge suo fratel- 
lo. Napoleone si reca tosto ai Cinquecento,, 
entra nella sala col cappello in mano, ed or- 
dina agli ufficiali ed ai soldati che lo accom- 
. pagnano di l imancre alla porta. Voleva egli 
presentarsi alla bana per aeunuie i suoi par- 
tigiani , ma rion appena si lu avanzato sino 
a’ due terj^i dell’ oraii^'erie , che <liie o tre 
centinaia di mcinliri si alzarono subitamen- 
te, gridando <« Morte al tii aimo! Abbasso il 
» dittatore !» 

Due gianalieri accorsero solleciti a rag- 
giungere il generale e lo copi irono coi loio. 
corpi. Segui lono gli altri granatieri tutti 
questo eseinp'O e trascinarono’ Napoleone 
fuori della sala/ In questo tumulto, rum» 
di essi per nome Thomè. fu Icggei niente fe- 
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rito il* un colpo ili pugnale , ed un altro ne 
ricevette pareiìchi ne’suoi abiti. Discese Na-- , 
poleonc nella corte del castello, montò a ca- 
vallo, arringò le truppe, ed oixlinò tostamen- 
te ad un capitano di entrare nella sala con 
dieci uomini, e Ulcerare, il presidente. 

Luciano aveva allora deposta la sua to- 
ga. « Miserabili ! gridava egli , voi esigete 
>> che io metta fuori della legge mio fratel- 
» lo , il salvatore della patria, quegli il cui 
» nome fa tiemare i re! Io depongo le inse- 
» gne della magistratura popolare ; io mi 
>* presento a questa tribuna come difcndito- 
i* re di colui che mi ordinate d* immolare 
» senza ascoltarlo. » Terminando queste pa- 
role, abbandona egli la seggiola, e si lancia 
alla tribuna. L’ulliciale de’granatieri si pre- 
senta allora alla porta della sala esclamando; 
i»7Vi35 la Repubblica ! Gi edesi che le truppe 
mandino una deputazione per esprimer la 
loro devozione ai consigli , ed il capitano 
profitta di questo errore per impadronirsi 
del presidente, e condurlo fuori della sala. I- 
granatieri allora gridano « morte agli assas- 
sini ! )> ed il più cupo silenzio succede alle 
grida di gioia dell’assemblea. 

Il presidente Luciano monta a cavallo cd 
annunzia alle truppe avere i faziosi violate 
le deliberazioni col pugnale alla mano , cd 
essere il consiglio de’Cinquecento ilisciollo. 

Napoleone comanda tosto a Murat di far 
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sembrare la sala, raccomandando tuttavia 
ai granatieri di non commettere eccessi , e 
di non versare una sola goccia di sangue. 
Murat si avanza ed intima al consiglio di 
sciogliersi: viene accolto con dei gridi insul- 
tanti. Allora il colonnello Moulins fa batte- 
re la carica, entrano i soldati in colonne ser- 
^rate e la baionetta avanti: i deputati saltano 
per le finestre e si disperdono; in un momen- 
to la sala è vota. 

I membri più decisi fuggirono sino a Pa- 
rigi: un centinaio di altri si riunì nella stan- 
za de’segrctarii, e si recò al consiglio degli 
Anziani ,.ove Luciano spiegò i motivi ciie 
aveanlo forzato a disciogliere i Cinquecento, 
li consiglio degli Anziani die riguardava 
con inquietudine questo colpo d’autorità del 
poter militare, si riiostrò soddisfatto di ta- 
le spiegazione. 

Alle undici are della sera, i due consigli 
nuovamente si riuniscono nel più gran nu- 
mero. Due cominessari furono incaricati di 
lare il loro, rapporto sulla situazione della 
Repubblica, Furono decretati rendimenti di 
grazie a Napoleone ed ai soldati: fu emana- 
ta la le^e ilei 19 brumale die aggiornava , 
i colisi^ al primo ventoso seguente, c crea- 
va due comincssioni , ciascuna di venticin- 
que membri, pcressere a quelli provvisoria- 
mente sostituite : esse dovevano altresì pre- 
parare un codice civile. Una comincssionc 
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consolare provvisoria composta di Sièyes , 

. Roger-Ducos e Napoleone, fu incaricata del' 
potere esecutivo, e questa legge pose fine' al- 
la costituzione dell’anno iii. 

Il 20 , a due ore del mattino , recaron^i i 
consigli nella sala dell’om/zg-er/e, e rimisero 
' il potere ai consoli provvisorii. Prima del- 
V aggiornamento de’consigli, ciascun mèm- 
Lro prestò giuramento di «c fedeltà inviola- 
3> bile alla sovranità del popolo, alla Repub- 
blica francese una ed inoivisibìle, alla li- 
j) bertà , all’ uguaglianza ed al sistema rap- 
prcsentativo. » I consoli partirono indi pel * 
Lussemburgo, e la rivoluzione del i8 bru- 
male eblje cosi compimento. 

Si è discusso metafìsicamente,' e si discu- 
terà ancora per lungo tempo, se la forza mi- 
litare violasse o no le leggi , e se i generali 
c.ommettessero o no delitto : ma son queste 
astrazioni buone tutto al più per i libri e le 
tribune, e le quali debbono però dileguai si 
davanti alla imperiosa necessità. Sarebbe lo 
stesso che accusale di guasto il marinaro 
che taglia i suoi albei 1 p<'r non sommergere. 
CtTfo è die la patria senza le milizie era 
perduta, e che da esse fu salva. Per tal mo- 
do gli autori, i glandi attori di questo me- 
morando colpo ai stato , invece di negare e 
giustificarsi, potrebbero , dovrebbero anzi, 
ad esempio di quel Romano, contentarsi di 
rispondere orgogliosamente ai loro accusa- 
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tori ; « Noi protestiaiiao di aver salvato il 
nostro paese; venite con noi a rendei*ne gra- 
zie agli Dei. 

C AP I T OL o XX. 

Consolato provvisorio. . 

La città di Parigi era stata in preda alle 
piu violenti angosce durante gli avvenimen* 
ti di S. Cloud: le voci più sinistre eran cor- 
se per tutto; dice vasi NapolecHie abbattuto, 
ed aspettavasi il regno del terrtwre. Ma 
presto fu conosciuta la verità da un procla- 
ma di Napoleone, e la più viva gioja succe- 
dette ai più crudeli timori.. 

L’indomani (i i novembre) i consoTi prov- 
visorii tennero la loro prima seduta : « E 
5» inutile votare per la presidenza, disse Ro- 
» ger-Ducos dirigendosi a Napoleone , ella 
» vi appartiene di diritto ». Napcdeone d^- 
que sedette nella sedia presidenziale. Sin 
d’allora Roger-Ducos cbeavea costantemen- 
te votato con Sièyes, votò sempre nel senso 
di Napoleone, convinto, poter quest ^omo 
solò , tutto l’istabilire e tutto conservare. 
Questa prima ^duta durò per qualche ora. 
Sièycs aveva sperato che Napoleo^ non si, 
iminiscbicrebbe che negli affari militari , e 
lascerebbegli la condotta dei civili : ma fu 
altamente sorpreso; allorché riconobbe aver 
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re questo giovane generale delle idee matu- 
re sulla politica, le finanze, la 'giustizia, sul-, 
la giurisprudenza ancora, finalmente su tut- 
t’i rami di amministrazione. Fu perciò che 
la sera rientrando in sua casa , Sièyes disse 
alla presenza di Chazal, Talleyrand,Boulay, ' 
Roedèrer,Gabanis ec. « Voi avete un padro- 
3> ne : Napoleone vuol tutto fare , sà tutto 
:>• fare e può tutto fare. Nella deplorabile 
3> situazione in cui ci troviamo , meglio c 
V sottometterci , che eccitare divisioni che 
3> ci condurrebbei’o ad una perdita certa >*. 

Il primo atto del governo fu la organiz- • 
zazionc del ministero. Bertbier fu nomina- 
to ministro della guerra invece di Dubois- 
Crancé: Gaudin succedette a Robert- Lindet 
al ministri o d(;lle finanze Cambacérès con- - 
servò quello della giustizia : Reinhart fu 
conservato provvisoriainénte agli aitavi este- 
ri^ Forfait venne surrogato a Bourdon nella 
marina : Lajilace elibe il minestero dell’ in- 
terno: Fouchè , malgrado la unanime opi- 
nione dc’consoli della sua immoralità, con- 
servò il ministero della polizia , e Maret fu 
rbìamalo alla carica di segretario di stato.* 
In quel tempo tutto trovavasi nel piò tre- 
mendo disordine : neppure al ministero co- 
uoscevasi la situazione dell’esercito : quello 
dell’ interno era pagato mediante violazioni 
di cassa, nudrito c vestito con requisizioni: 

quelli del Reno, e dell’Elvezia .«soffri van mol-^ 
« / 



to, ^ed estremo era ivi il disordine; all’eser- 
cito d’Italia mancavan le sussistenze, era egli 
• privo di tutto, e nella più completa insubor- 
dinazione. Voto era il tesoro, nè vi si tro- 
vava da spedire un corriere; tutte le sorgenti 
erano esauste, il credito annientato; la ren- 
dita era a ^ei franchi. 

Ben presto fuinegliorataramministrazio- 
ne e la disciplina ristabilit<i. Gaudio creò 
una cassa d’ammortizzazione, ed il sistema 
delle obbligazioni dei ricevitori generali as- 
sicurò il pagamento delle imposte. La scuo- 
la polltecna era appena abbozzata : Mùnge 
fu incaricato dì compilarne la organizà- 
■ zione, die fu in seguito sanzionata dalla e- 
sperienza. 

Il nuovo governo intanto era circondato 
da nemici che pubblicamente intrigavano. 
La Vandea, la Linguadoca, il Belgico erano 
lacerati da turbolenze ed insurrezioni: i par- 
tigiani dello straniero vedevano con rabbia 
un cangiamento che distniggeva le loro spe- 
ranze; gli anarchisti non ascoltavano che il 
loro rancore contro Siéyes.Un gran numero 
<li deputati, malcontenti deWaggioniamen- 
/o delle camere, persisteva a rimanere in Pa- 
•rigi e ad ivi riunirsi; fu questa la prima 
volta dopo la rivoluzione che la tribuna re- 
stò muta: le più sinistre voci agitavano la 
opinione. 

In tale stato di cose, il ministro della po- 
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lizia propose degli espedienti che dovean 
reprimer Taudacia del partito degli anar- 
chisti. Un decreto condannò alla deporta- 
zione cinquantanove de’principaU motori : 
questo decreto fu univcrsalmentcì disappro- 
_ vato, perchè la opinione ripugnava ad ogni 
violento procedimento. Nulladimeno gli a- 
narchisti, atterriti a lor volta, si dispersero, 
lo che era ciò che volevasi. Il decreto di de- 
portazione fu convertito in una semplice 
misura di sorveglianza, che essa pure alcun 
tempo dopo cessò. 

Subito lo spirito pubblico cangiò in tut- 
ta la Francia: i cittadini cransi riuniti, gli 
atti di adesione de*dipartimenti giungevano 
in folla, i malevoli cessavano di essere peri- 
colosi; la legge degli ostaggi che gravava 
su dugento mila cittadini, veniva revocata 
in un colle leggi intolleranti emanate contro 
ì preti, essendosi adottato il principio, non 
dipendere la coscenza dalla legge. Le chiese 
furono ridonate al culto; si pennisero le ce- 
rimonie interne, tutti i culti furono protet- 
ti. Ogni giorno il governo consolare, sfor- 
zavasi con atti di Giustizia e di generosità 
di riparare agli errori ed alle giustizie dei 
precedenti governi. , • 

Intanto la fazione dello straniero, che ve- 
deva annientarsi tutte le sue speranze, vol- 
le sviare la opinione, cercando di persuade- 
, YGch? Wapolcoheadoperavasi per i Borboni. 

^ t mi 
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In effetto , uno de’principali agenti del 
corpo diplomàtico dimandò ed Ottenne una 
udienza da' Napoleone, nella quale gli con- 
fessò di conoscere il comitato degli agenti 
dei Borboni a Parigi, e ne presentò anzi due 
al primo console. Erano questi Hide-de-Neu- 
rillc e Dandigné chefuronò ricevuti alle die- 
ci orè della sera' in Uno de’piccoli apparta- 
' menti del Lussemburgo. » Voi siete ai caso 
» di ristabilire il trono, e di restituirlo^ al 
« suo legittimo padrone, dissero i due agenti 
» a Napoleone: indicateci ciò che volete fa- 
» re, in qual modo volete' procedere, e se le 
«vostre intenzioni si accordano colle nostre, 
>> nói c tutti i capi deU^ Vandea, coi quali 
>1 agiaiiio di concerto; saremo tutti a vostra 
«disposizione». * 

Ascòltate qiieste proposizioni. Napoleone 
ri spose: "che' non conveniva pensare a rista- 
bilire il trono de’ Borboni in Francia: non 
potervi essi pervenire che camminando so- 
pra cinquecento mila cadaveri: essere sua in- 
tenzione di obbliare il passato e ricevere la 
sommissione di quelli che volessero confor- 
marsi alle opinioni ed ai princi pii della na- 
zione: che tratterebbe volentieri coi capi 
Vandeistì, ma a condizione che fosser que- 
sti d’ora in avanti fedeli al governo nazio- 
nale, e cessassero, da ogni intelligenza coi 
Borboni e collo straniero. ^ 

Gotesta conferenza durò uiia theict^dra", 
6allois,St. {|U Napol. V. Il.\ 8 
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cd entrambe le parti furono convinte, lion 
esservi modo d’intendersi su di un simile 
fondamento. 

I nuovi principii adottati dai consoli .ed 

i nuovi funzionari, dileguarono le turbolen- 
ze di Tolosa e del Belgico, Si aprirono ne- 
goziazioni coi capi della Vandea^ nel tempo 
stesso che forze considerabili furono contro 
di essi dirette. . ' 

La fama di Napolcone,cb’era grande nella 
Vandea, fece temere ai capi, che la opinio- 
ne gli abbandonasse, Cbatillon, Suzannetj 
d’Auticbamp, l’abate Bernier, capi della in- 
surrezione delle sinistra sponda della Loira., 
si sottomisero il di 17 gennaio 1800. Sulla 
destra riva, Georges, la Prévalaye, Bour- 
mont, e Frotte comandavano le bande del- 
la Brettagna e del Maine. La Prévalaye e 
Bourmont si spttoniisero e vennero a Parigi; 
Frotte fu preso dalle colonne mobili e passa- 
to per le armi ,* Georges si mantenne nel 
Morbihan, col mezzo dei soccorsi di che lo 
fornivano gl’inglesi; ma attaccato, battuto, 
circondato dal generale Brune, venne a pat- 
ti , promise di vivere da buono e pacifico 
suddito, e chiese l’onore di esser presentato 
al primo console. Terminata cosi la guerra 
dell’Ovest, parecchi buoni reggimenti di- 
, Tennero disponibili. 

II governo de 'consoli provv isorii poco si 
<)CCUpò della politica esterna: tutti i suoi pas- 
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Ti» ' SÌ limitarono alla Prussia. Il re aveva in 
iBÌl( piedi un esercito allorché il duca di York 
sbarcò in Olianda , e questo esercito dava 
idi delle inquietudini. L’ajutante di campo Du- 
tlett- roc fu inviato a Berlino per iscandagliare 
ni- le disposizioni di questo gabinetto, c fu ac- 
Bjr colto con distinzione. Ehbesi campo di essere 
nùD pienamente contento delle disposizioni della 
Prussia, la quale, poco dopo, ristabilì il suo 
lelk esercito sul piede di pace, 
nio- In questo mezzo tempo i due consigli riu- 
nii nivansi di diritto il ig febbraio 1800: il so- 
,in- lo modo di prevenirli skiva nel proclamare 

j[j, una novella costituzione, e presentarla alla 

uà sanzione' del popolo prima di tale epoca. I 

(iT- tre consoli e le due commessioni legislative 
Jti intermediarie, si riunirono per tale effetto 
in comitato. Là fiducia delfassemblea rìpo- 
5 saya interamente sopra Siéyes, che erasi fat- 
to conoscere con parecchi scritti profondo 
^ 2jeosatorc, c la di cui riputazione saliva ad 
;|) altissimo grado. Sapevasi, rinchiuder egli 
iji), da lungo tempo una costituzione nel suo 
jl- portafoglio ; ma questa consisteva solo in 
materiali senza classificazione e senz’ordine, 

,{o - JV all ameno, dacché Siéyes ebbe sviluppato 

fi le sue prime ìdee,sembravan esse un’analisi 
//, di tutto ciò che era in tutti i secoli esistito, 
od ottennero un popolare successo. Fececo- 
^ noscer egli in appresso la teoria del suo jury 
5. costituzionale, che acconsenti a nominale 
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Senato conservatore, e quella duella rapprc-^ 
sentanza nazionale, consistente in un corpo 
legislativo composto di duecento cinquanta 
deputati che non discutano, e^ un tribuna- 
to di cento deputati che discutano e denun- 
ziano al senato gli atti non costituzionali dei 
governo. Ma allorché Siéyes< passò a far co- 
noscere r organizzazione ‘del suo gover- 
no, e propose un grande elettore a vita e 
tutta la influenza dèi quale dovea restiinger> 
si a nominare due consoli, uno della pace , 
l’altro della guerra. Napoleone che poco a- 
veva parlato nelle precalenti sedute, insor- 
se allora contro idee cotanto stravaganti ; 
che ninna altra cosa facevano del capo del 
jopolo che l’ombra spanata di un ozioso 
xe. Siéyes difese male d suo fantasma , e 
questa idea si trovò insensata. Fu proposta ^ 
radozione di forme puramente repubblica- 
ne, ma le circostanze erano anche tali che 
non si osò ideare un presidente , a somi- 
' gliànza degli Stati-Uniti: conveniva masche- 
rare la magistratura unica, componendo un 
governo di tre consoli, l’uno de’quali sareh- 
l>e il capo del governo, e gli altri due i suoi 
necessari consiglieri; dal che ottenevasi la 
unità della direzione, e si piaggiava lo spi- 
rito repubblicano. Napoleone era convinto, 
non potere la Francia essere sé non monar- 
chia; ma dessa inclinava più alla uguaglian- 
za che alla libertà, ed il principio della ri- 



voluzioné era fondata sulla ^iiaglianza 
tutte le classi j mancandosi affatto di aristo- 
crazia. Che sedera cosa difficile costituire 
-validamente una répubblica senza aristocra- 
zia, ben era maggiore la difficolta, trattan- 
dosi di una monarchia. 

La costituzione dell’anup si-vivamèntc 
aspettata , fu pubblicata e sottoposta alla 
sanzione del popolo il i 3 deccmbre 1799 e 
proclamata il 24 dello stesso mese.. 

Siéyes avrebbe potuto ottenere, ove lo a- 
vesse voluto, il posto di secondo console , 
ina egli bramò di ritirarsi; fu nominato se- 
natore , contribuì ad organizzare questo 
corpo, e ne fu il primo presidente. Scelse 
^Napoleone per secondo console Cambacérès 
per terzo Lebrun. Erano questi, due uomi- 
ni di merito, due personaggi distinti , saggi 
ambedue, modei ati, capaci, ma di carattere . 
del tutto opposto. Caiubacérès era l’avvoca- 
to degli abusi, de’pregiudizi , della antiche 
instituzioni : del 1 itorno degli onori, delle 
distinzioni: Lebrun era freddo, severo, in- 
sensibile agli onori, oppugnatore di tali cose 
tutte, e ad esse prestavasi senza illudersi. 
Godeva a giusto titolo, Cambacérès fama di 
un de’primi giureconsulti della Repubblica: 
Lebrun crasi fatto rimarcare per la purezza 
ed eleganza del suo stile. 

Le idee di Napoleone erano stabilite, ma 
occorrevagU, per realizzarle,^! soccorso del 
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tempo è degli avvcnkalenti. L*organlzzaz io- 
ne del consolato nulla avea di contraditto- - 
rio con esse: avvezzava ella airunità, lo che . 
era un primo passo. Eseguito questo. Na- 
poleone doveva camminare alla giornata , 
senza allontanarsi da un punto fìsso, stella 
polare dietro la quale si dirigeva per con- 
durre la rivoluzione al porto cui voleva , 
farla approdare. 

CAPITOLO XXI. 

Napoleone Bonaparte primo Console della Repub- 
blica francese. 

Campagna di Marengo. 

\ 

■ La costituzione dell’anno viii aveva in- 
vestito Napoleone della suprema magistra- 
tura per dieci anni. Sua prima cura, assu- 
mendo le redini dello stato, fu di scrivere 
al principe reggente d’inglnlterra per porre 
un termine ad una tanto lunga e sanguino- 
sa guerra : ma le proposizioni del primo 
Console furono superbamente rigettate da 
lord Greenville ministro di S. M. Brittanni- 
ca: fu forza adunque continuare la guerra. 
Le relazioni delle Repubbliche francese ed 
americana erano state distrutte per la impe- 
rizia del Direttorio: il primo Console fu sol- 
lecito di ristabilirle, eu i stioi primi passi 
appo il Congresso deU’Unione furono accol- 
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[ió- ' ti malgrado tutt’i torti di che doleransi gli 

[tp. . Americani. Alcuni plenipotenziari passaro- 
(jli , no i mari per recarsi a Parigi , ove furono 
testimoni degli onori impartiti alla niemo- 
l’ia di Wasington: cessarono allora le due 
;(|j Repubbliche da quelle rappresaglie che fu- ' 

jp, loii cagione di reciproco inasprimento , e 

vissero nella migliore intelligenza. Una no- 
vella costituzione , in forza della quale il 
primo Console si creava il mediatol e e l’ar- 
bitro dei ti odici cantoni, fu data alla Sviz- 
zera conquistata. 

t- Nel suo sistema di riunire e confondere 

tutte le opinioni, il primo Console, riorga- 
nizzando i tribunali ed i dipartimenti, no- 
minò di nuovo alle cariche della ma gistratu- 
j ra ed agrimpiegbi civili, un gran numero 
' di uomini, che gli eventi avevano allonta- 
j nati dai pubblici aifari; e se non volle egli 

lare il processo al i8 fruttidoi o, ricliiaman- 
^ do in massa i proscritti di quest’epoca, trovò 

il modo però di render la loro sorte confor- 
^ me a quella degli emigrati: il governo pote- 

I va allora cancellare dalla lista, e far rien- 

trare in Francia coloro che non ri sguardava 
come colpevoli. Fu perciò che Portalis,Car- 
iiot, Bai bé-Marbois, ec. tornaron di nuovo 
alle pubbliche funzioni. Carnet fu collocato 
al ministero della guerra. 

Nel mese di gennaio 1 800 teneva la Fran- 
cia quattro eserciti: quello del Nord coman- 
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dato da Brune; quello del Danubio sotto gli 

ordini di Jourtlan: quello d’Elvezia condot- 
to da Massena; quello infine d’Italia. 

L’esercito del IVord aveva veduto imbar- 
carsi l’ ultima divisione del duca di Jorck,' 
e non era più in sostanza se non un eserci- 
to d’osservazione per contenere i partigiani 
della casa di Grange, e per opporsi ai tenta- 
tivi che potrebbe far ringhilterra per isbar- 
car truppe in Olanda. 

L’esercito del Danubio battuto a Stokacb, 
era stato costretto a ripassare il Reno. 

L’esercito d’Elvezia avea da prima sgom- 
brata una parte della Svizzera, ma avendo 
Massena battuti i Russi a Zurigo , avea di 
nuovo conquistato tutta questa Repubblica. 

* Finalmente, l’esercito d’ Italia , battuto a 
Genova, si rannodava in disordine sui colli 
deir Appennino. Paolo I, malcontento della - 
politica deir Austria e dell’ Inghilterra , ed 
a'iflitto per la perdita del fiore del suo eser- 
cito, non aveva, è vero, abbandonata la fc-» 
derazione, ma ordinato bensì alle sue trup- 
pe di lasciare il campo di battaglia e ripas- 
sare la Vistola. 

L’Austria non si scoraggiò per essere sta- 
ta abbandonata dall’ esercito russo, anzi di- 
spiegò tutti i suoi mezzi,ed allestì due gran- 
di eserciti, l’uno in Italia forte di centoqua- 
ranta mila uomini sotto gli ordini del fcld- 
inaresc'allo Melas, l'altro in Germania, co- 
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mandato dal feld-maresciallo Kraj , cnè 
componevasì di centoventimila uomini: que- 
st’ ultimo era destinato a rimanere sulla di- 
fensiva per coprir la Germania. 

Ma il generale Melas avea ordine d’impa- 
dronirsi di Genova , di Nizza , di Tolone , 
ove doveva essere racsiunto daU’esercito in- 
glese di Mahon, dall’esercito napoletano , e 
clai corpi francesi che Willot e Pichegru do- 
veano far insorgere nel mezzodì. Il gabinet- 
to di Vienna contava clic i suoi eserciti, sa- 
rebbero nel cuor della state padroni della 
Provenza. La Francia non aveva da oppor- 
re alle truppe di Melas, se non trentacinqiie 
in quaranta mila uomini , che custodivano 
l’Appennino e le altuie di Genova: questi 
avanzi dell’esercito italico erano rannicchia- 
ti in un paese povero, bloccato da lungo tem- 
po per mare , e senza comunicazione colla 
vallata del Pò. La cavalleria , ed il treno 
perivano di miseria : le malattie contagiose 
e le diserzioni disorganizzavan l’ esercito : 
il male era giunto a tale, che interi corpi a 
tamburo battente e a bandiere spiegate, ave- 
vano abbandonata la loro posizione c ripas- 
sato il Varo. 

Massena fu allora inviato a Genova per 
prendere il comando di questo esercito. Il 
primo Console impedì i progressi del male 
con ordini del giorno , che produssero un 
magico effetto sui soldati : 1’ esercito si ri- 
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compose*, le sussistenze furono assicurate , 
i disertori ritornarono. L’esercito d’Italia 
vide con piacere allavsua testa quel genera- 
le che sempre aveva veduto alla vanguardia 
ne’ suoi più bei momenti di gloria. 

Nel tempo stesso che inviava Masscna a 
Genova, aveva il primo Console ordinata la 
riunione degli eserciti del Reno e d’ Elvezia 
in un solo esercito del Reno; c questi riuni- 
ti ne formavano uno de’ più belli che mai 
avesse avuto la Repubblica; sommava a cen- 
to cinquanta mila uomini , ed era formato 
tutto de’ più vecchi soldati. Napoleone ne 
diede il comando a Moreau, che avcagli mo- 
strato la più assoluta devozione nella gior- 
nata del i8 brumale. Tutto Tiri verno fu im- 
piegato a reclutare e vestire questo esercito, 
non ha guari in una estrema nudità. 

Ordinò Napoleone al generale Moreau di 
prendere TolFensiva ed eiitiare in Germania, 
onde arrestare il movimenlo dell’ esercito 
austriaco d’Italia che era di già arrivato so- 
pra Genova. Il piano di campagna in viarto a 
Moreau dal primo Console era tale , che in 
sei o‘ sette giorni l’esercilo del Reno doveva 
trovarsi davanti Cima , dopo aver battuta 
la sin’stra del nemico, c cacciato il restante 
in Boemia. Questo piano di operazione do- 
veva dar luogo ad avvenimenti più o meno 
decisivi secondo le vicende della fortuna, ^e 
deir audacia c rapidità de’ movimenti del 
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generale francese. Ma Moreaii non- era atto 
ad eseguire, etl anche a tomprenilcre un sl- 
mile movimento ; ed inviò il gcnerah; Des- 
solles a Parigi a presentare un altro proget- 
to al ministro della guerra. Napoleone gran- 
demente contrariato, pensò un R».omenio di 
recarsi egli meclcsimo alla testa di questo 
esercito , c considerava che sarebbe sotto le - 
mura di Vienna , prima che l’ esercito au- 
striaco d’Italia si trovasse dinanzi a Nizza: 
ma r agitazione interna non gli permise di 
abbandonare la capitale. Il progetto di Mo- 
reau fu modificato , e venne autorizzato ad 
eseguire un .piano di mezzo. Moreau entrò 
in campagna irresoluto : le sue truppe si 
]3atterono sempre alla spicciolata, malgiado 
la loro superiorità su quelle del maresciallo 
Kray, ed abbisognarono a Moreau quaran- 
ta giorni per fare ciò che avrebbe potuto 
essere eseguito in otto o dieci. Allorché- sot- 
toscrisse rarmistizio di Parsdorf, le fortez- 
ze d’Inglostadt , Dima e Filisburgo rimase- 
ro all’ Austria. 

Dalla parte d’ Italia ove trovavansi le 
maggiori forze dell’Austria, il generale Me- 
las aveva levati i suoi accantonamenti dal 
cominciare di marzo. Lasciando i suoi par- 
chi di riserva e la sua cavalleria nelle belle 
pianure che occupava , si appressò questo 
generale all’ Appennino con settanta in ottan- 
ta mila 'combattenti. 11 quartier generale- di * 
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Massenaera a Gcnora: Suchet comandaya la 
sinistra deiresercito francese tòrte di dodici 
mila uomini: Soult aveva ricevuto il coman- 
do del centro , e Miollis chiudeva la riviera 
di levante colla destra che sommava a cin- 
que mila soldati. Una riserva di cinque in 
sei mila uomini stava nella città. 

La situazione dell’ esercito francese era 
delicata, e richiedeva molta diligenza: l’ar- 
rivo de ‘convogli di grani era impedito per 
terra e per mare, avendo il vice ammiraglio 
Keith dichiarati in istato di blocco tutt’ i 
porti della riviera di Genova da Ventimiglia 
sino a Sarzana. Le grandi operazioni non 
cominciarono che il 6 aprile : gli Austriaci 
si presentarono in foi za tlavanti i trincierà- 
menti francesi , che dovettero ritirarsi per 
coprir Genova. Massena sortì il giorno suc- 
cessivo dalla città, attaccò gli Austriaci al- 
le spalle e li precipitò nei burroni. Ad onta, 
però di alcuni parziali successi ottenuti dai 
Francesi , 1’ e.sercito loro si trovò separato , 
e tutti i tentativi impiegati da Massena per 
riaprire le comunicazioni con Suchet, furo- 
no inutili. Questo generale videsi obbligato 
a ritirarsi colla sinistra dell’ esercito dietro 
il Varo, e Massena si concentrò in Genova, 
che fu ben tosto strettamente bloccata dal- 
l’austriaco generale Ott. Melas giunse a Niz- 
za con trenta mila uomini il giorno 1 1 del ^ 
mese di maggio: gli ufificiali austriaci erano 
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eWjri di gioia, nè più dubita vano d! peneti a- 
re sino nel cuore della Francia. 

Intanto un -decreto de* Consoli aveva, si- 
no dal mese di gennai o, ordinato che si for- 
masse un esercito di riserva. Furono chia- 
mati tutt i vecchi soldati , c si eseguì una 
leva di trenta mila coscritli. Il generale Ber- 
thier parti da Parigi, e si recò a Dig’one per 
prendere il comando di questo esercito di 
riserva , non permettendo i principi! della 
costituzione dell anno vili al primo Console 
di comandare in persona: ninna disposizio- 
ne però, niun principio vietava che vi si tro- 
vasse presente. Infatti il primo Console co- 
mandò 1 esercito di riserva , c Berthier suo 
maggior generale ebbe il titolo di generale 
in capo. Doveva questi slxiccare alle spalle 
di Melas , impadronirsi de’ suoi magazzini , 
de suoi parchi, de suoi ospedali, e tinalmen- 
tc offerirgli battaglia, dopo averlo separalo 
dell Austria. La perdita di una sola liattaglia 
dovea trascinare la perdita totale dell’ eser- 
cito austriaco, e portare la conquista ditut-' 
ta 1 Italia. La esecuzione di un simile piano 
esigeva celerità, profondo secreto e molta 
audacia : stava la maggiore difficoltà nel 
conservare il secreto : come tenere occulto 
ai numerosi spioni dell’Inghilterra c dell’Au- 
stria il movimento dell’ esercito ? Il mezzo 
che il primo Console giudico più adatto , 
fu quello di divolgare questo secreto lui 
Gallois, St. di Na.05»I.V7‘ [l, q 


stesso, di- porre in ciò tale ostentazione cHe 
<livcnisse oggetto di scherno pel nerak» , e 
di far. si che il medesimo considerasse tatti 
questi pomposi annunzi, siccome un mezzo 
di fare una divei*sione alle operazioni del- 
l’esercito austriaco che bloccata Genova. Fu 
dunque dichiarato con messaggi al Senato , 
essere Bigione il luogo di riunione dell’eser- 
cito di riserva , che sarebbe passato in ras- 
segna dal primo Console ec. Subito tutti gli 
spioni vi si diressero, e videro sui primi di 
aprile un gi’ande stato maggiore senza eser- 
cito: ed allorquando, nel giorno 6 maggio, 
il primo Console passò egli stesso in rasse- 
gna il preteso esercito di riserva, fu ciascu- 
no sorpreso di non contarvi che sette in ot- 
tomila coscritti o veterani, la magg'or par- 
te de’ quali non era nemmeno vestita. Gli 
spioni pertanto fecero le loro lelazioni ana- 
logamente a ciò , a Londra , Vienna , ec. 

• In frattanto, il vero esercito di riserva si 
era formato cammin facendo: la pacificazio- 
ne della Vandea aveva permesso eli trar buo- 
ne truppe da quel paese come da Parigi. Il 
parco d’artiglieria erasi fornito con cannoni 
e cassoni inviati parzialmente da diversi ar- 
senali. Per occultare il trasporto de* viveri 
cransi fatte fare a Lione due milioni di ra- 
zioni di biscotto che furono dirette verso 
Ginevra. II giorno 8 di maggio aiTivò il 
primo Console in questa città: iilàmosoNe- 
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ker cercò con 0 "ni mcz/o l’onore (U essergli 
presentato, c-Napolcone fu mecllocreiheiite 
soddisfatto do’ suoi discorsi. 

Finalmente il i3 maggio, il primo Conso- 
le passò in rassegna a Losanna la vera avan- 
guardia dell’escicito di riserva, che il gene- 
rale Lannes comandava : le altre divisioni 
seguivano in iscaglioni. L’ esercito somma- 
va a trentasei mila combattenti , ne’ quali 
potevasi aver fiducia, ed aveva un parco di 
quaranta bocche da fuoco. 

Il pYimo Console aveva preferito il passag- 
gio del gran S. Bernardo a quello del mon- 
te Cenisio , perchè discendendo dal primo , 
ottenevasi il vantaggio di lasciar Torino al- 
la destra, c di agire in un paese più coperto 
e meno conosciuto. Il pronto passaggio del- 
l’ajliglieiia sembrava cosa impossibile , ma 
tutto crasi preveduto. Le munizioni furono. 
])Ortate sui muli: i cannoni vennero colloca- 
ti entro a tronchi d’ albero scavati in modo 
da jK)terli ricevere, e cento soldati doveva- 
no attaccarsi a ciascuna bocca da fuoco co- 
si preparata. Tutte queste disposizioni fu- 
rono date con tanta intelligenza dai genera- 
li d’artiglieria Gasscndy c Marmont, che la 
marcia dell’ artiglieria non cagionò ritardo' 
alcuno. Per tutto il tempo in cui durò il 
passaggio, la musica dei reggimenti si facea 
sentire , ed il passo di carica infondeva un 
novello vigore ai soldati nc’passi difficili. 


lOO, , 

Il i6 maggio il priino Consolé^ dormi ajl 
convento di S. Maurizio, e tutto 1 ’ esercito 
passò il S. Bernardo ne* giorni i8, 19, 
e 20. Napoleone medesimo lo passò il 20, e 
si fermò un’ora al convento degli ospitale- 
riy il quale convento, ben fornito di viveri, 
offerì eccellenti razioni a ciascun soldato. La 
discesa fu più difficile 4>er i cavalli di quel 
che stata non fosse la salita, e Napoleone la 
eseguì colla ramasse (1) sopra un giaccio 
quasi perpendicolare. 

Giunse ben tosto favanguai'dia ad Aosta, 
città che fu per l’esercito di grande vantag- 
gio, ed il giorno appresso Lannes attaccò a 
Chatillon quattro in cinque mila uomini che 
stavano in posizione, ed eransi creduti suf- 
iicienti per difendere la vallata. 

Credeva l’esercito francese di aver supe- 
rati tutti gli ostacoli, seguendo una valla- 
ta alquanto deliziosa in cui trovavasi della 
verdura e delle case; quando improvrisa- 
inente fu arrestato dal cannone del forte di 
Bardi. Questo chiude assolutamente la val- 
lata'; la strada passa per mezzo alle forti- 
ficazioni della città, e fu riconosciuto non 
esservi altro passaggio. Si sparse lo spaven- 
to in tutto l’esercito c si comunicò sino al- 
la coda di esso; ma il primo Consolo che era 

(1) tJna specie eli carretto che serve alla discesa 
sul glitaccio stii.se iandovisi sopra con grandissima 
rapidità. iV. J?. 7 \ 
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di già arrivato ad Aosta, si recò subito da- 
vanti Bardi, e riconobbe potersi iinpadi oni- 
re della città. Sull’istante una jiiezya briga- 
ta no scalò le mura ed alloggiò nella citta , 
làialgrado una grandine di mitraglia die il 
nemico lece piovere tutta la notte: linalinen- 
te il Torte cessò dal trai re inconsiderazione 
dedi abitanti. L’infanteria e la cavalleria 
passarono ad uno ad uno per un sentiero 
della montagna dalla sinistra parte , che Tu 
salito dal primo Console , per ove niun Ca- 
vallo era passato giammai. Nelle seguenti 
notti, le truppe d’artiglieria fecero passare i 
loi o proiettili per la città nel più gì ande si- 
lenzio : la strada crasi ricoperta con mate- 
rassi e letame; i cannoni stavan sotto la pa- 
glia, nè la guarnigione del Ibrte n’ebbe sen- 
tore alcuno. L’ostacolo del forte di Bai di fu 
maggiore di quello del gran S. Bernal do. : 
pure nè l’ uno nè T altro ritardarono di un 
sol giorno la marcia dell’ esercito. 

Tuttavia dui 12 di maggio, il generale 
austriaco Mclas aveva diretto porzione dello 
sue truppe sopra Torino, ed erasi egli stes- 
so recato in questa città. Il 24. di maggio il 
generale Lunnes s’iinpadronl d’Ivrea, dopo 
averne cacciati cinque o sei mila austriaci che 
cranvisi trincerati. Lo stesso generale atlac- 
C!j due giorni dopo la posizione presa dal- 
rìniinlco dietro la Gliiusella per coprir To- 
rino, c con questa posizione si iaipadroni 
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'anche della città di Chitasso, di dove TaTan- 
guardia francese intercettò il corso del Po, 
e si prese tutte le barche cariche di viveri 
c de feriti che dallo sgombrainento di, To- 
rino derivavano. Tutto l’esercito dirisei’va 
giunse ad Ivrea ne’giorni 26 e 27 di maggio, 
ed il primo Console potè allora agire sopra 
Milano e sull’ Adda per congiungersi col cor- 
po di Monccy, composto. di quindici tuila 
uomini che veniva dall’esercito del Reno 
]K'l S. Gottardo. Si recò dunque rapidamen- 
te sul Ticino, lo passò, malgrado il corpo 
u’osservazione di Melas, cd entrò in Milano 
il 2 di giugno. Diiiicil cosa sarebbe il pin- 
gere l’entusiasmo e la sorpresa de’Milancsi 
vedendo l’esercito francese. Marciava il pri- 
mo Console all’avanguardia, c fu uno de’pid- 
lui a pi’csentarsi allo sguardo degli abitanti. 
Anche vedendolo , dubitavasi che fosse lui , 
imperocché era stato detto esser egli morto 
nel Mar Rosso, e comandarsi l’esercito fran- 
cese da un suo fratello. Per otto iiitleri gior- 
ni il primo Console ricevette deputazioni da 
tutte le parti della Lombardia, ed il go- 
verno della Repubblica cisalpina fu di l3el 
nuovo organizzato. Arrivavano nel tempo 
stesso alcune divisioni francesi a Lodi ed a 
Cremona, e Mantova mancando di vettova- 
glie e di guarnigione, ne fu spaventato. 

Dopo avere di bel muovo organizzata la 
c‘ sai pina Repubblica; il primo Console por- 
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' tò il suo" quartìer gefterrle a Stradclla sulla 
destra riva del Po, onde chiudere a Melas 
la strada di Mantova, ed obbligarlo a rice- 
verle battaglia, avendo la sua linea d’opera- 
/ione separata; per lo che tutto l’esercito si 
l iimi in questo punto importante. 

Ma in mezzo a si alti successi, ecoll’ani- 
luo aperto a s\ belle speianze, seppesi la di- 
sgustosa novella della capitolazione di Ge- 
nova accaduta il 4 e del ritorno a 

marcia forzata delle ti uppe austriache del 
blocco, per unirsi airesercito di Melas sopra 
Alessandria. La capitolazione di Massena 
non poteva esser più onorevole; ma questo 
ge*nerale aveva commesso l’imperdonabile 
errore d’imliarcarsi lui stesso alla volta di 
Antibo; senza la quale funesta disposizio- 
ne, le truppe sortite da Genova, riunite a 
«[nelle di Suchet che avanzavasi, ammon- 
tati assieme a circa venti mila soldati, a- 
vreblxjro potuto agire contro il nemico, e 
tenere a bada un egual numero di Austria- 
ci. Vide allojjja ii primo Console di non poter 
contare che spille proprie sue forze, e dover- 
si preparare ad aver che fare coll’intero e- 
scrcito austriaco. 

Biciotto mila uomini di questo esercito 
sotto gli ordini del generale Ott, occupava- 
n«> Montebello il giorno 8 di gingno: il gcnc- 
1 ide Lannes con otto mila uomini era in po- 
sizione, ed osservavali attendendo rinforzi; 
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ma fu attaccato alla punta del giorno. San- 
guinosa fu la battaglia; Laimes e le sue 
truppe si coprirono di gloria, ed essendo 
verso il mezzodì giunta una divisione fran- 
cese, la vittoria si clécise;i^*namente per es- 
si; Ti nimico lasciò tre mila morti o feriti* 
sul campo di battaglia, oltre sei mila pri- ^ 
’ gionieri. ^ 

II primo Console restò in posizione a Stra- 
dala sino al giorno 12 per unire il suo eser- 
cito. 

' Nella giornata dell’ii, Desaix che ritor- 
nava dall’Kgitto, giunse al qiiai tier generale, 
e tutta la notte fu spesa inlungheconferenze 
fra esso lui ed il primo Console, su quanto 
era avvenuto in Egitto dopo la partenza di 
Napoleone. Anlendo Desaix di segnalarsi, il 
primo console diedegli sul ristante il coman- 
do della divisione Boudet. 

Aveva- Melas il suo quartier generale ad 
Alessandria: tutto il suo esercito cravisi riu- 
nito da due giorni; critica era là sua posi- 
zione, avendo perduto la sua linea d’opera- 
zione, e più tardava a prendere un partito, 
])iù la situazione sua peggiorava, perchè Su- 
cliet giungevagli alle spaile. 

Sorpreso il primo Console della inazione 
di Melas, concepì delle inquietudini, , e te- 
mette non l’esercito austriaco si fosse por- 
(.ito alla volta di Genova, o avesse marcia- 
• fo ad inconti’are Suchet per ischiacciarlo e 
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ritornare indi contro di lui. Una grande 
porzione deU’esercito francese abbandonò la 
posizione di Stradella e si recò sulla Sciivia 
per larvi una riconoscenza, onde agire se- 
condo il paitito ebe prenderebbe il nemico; 
ma non si scopersero che alcuni scorridori, 
nè più dubitò Napoleone che gli Ausb'iaci 
fossero sfuggiti. 

L'indomani, si recò il primo Console in 
mezzo alla immensa pianura di Marengo 
senza poter riconoscere il nemico, e parve 
allora probabile che Melas marciasse alla 
volta di Genova. La divisione Desaix fu di- 
retta in tutta fretta, verso la esb’emità della 
sinistra, onde osservare la strada da Ales- 
sandria a Novi. La divisione Victor fu in- 
viata al villaggio di Marengo, ove sbaragliò 
quattro in ciiK[ue mila Austriaci ivi trova- 
ti; la sera infìne del i3 giugno, niuna no-' 
velia avevasi dell'esercito austriaco. Passò la 
notte in questa situazione, ed il primo Con- 
sole era inquietissimo. 

Intanto regnava in Alessandria la più or- 
ribile confusione dopo il combattimento di 
Montebcllo. Il consiglio austriaco vedeva 
essere l’esercito separato nella sua linea di 
operazione, dai suoi depositi posti fra le 
truppe di Suchet, i di cui posti avanzati a- 
vevano di. già passate le montagne, e quelle 
del primo Console. Melas, dopo molte esita- 
zioniy si decise ad inviare una forte mano 
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di uomini verso Suchet, ed a tenere il rima- 
nente del suo esercito coperto dalla bormida 
e dalla cittadella d’ Alessandria. 

Ma quando seppe il movimento del primo 
Console sulla Scrivia, riqhianiò il suo di- 
staccamento, e si determinò a passare sul 
ventre dell’esercito francese, onde riaprire 
le sue comunicazioni con Vienna. Tutte le 
circostanze pel successo della battaglia, sta- 
vano in favore deU’esercito austriaco supe- 
riore in numero, al francese, ed avendo tre- 
volte più di cavalleria. 

Il i4 di giugno all’alba del giorno, assa- 
lirono furiosamente gli Austriaci il villag- 
gio di Marengo. Lunga ed ostinata fu la re- 
sistenza. 

Istrutto il primo Console, per la vivacità 
del cannoneggiare, ebe l’esercito austriaco 
attaccava, spediva immediatamente l’ordine 
al generale Desaix di ritornere sopra S. Giu- 
liano ; questo generale trovavasi ad una 
mezza marcia di distanza. 

Giungeva Napoleone sul campo di batta- 
glia a dieci ore del mattino: crasi final- 
mente il nemico impadronito di Marengo 
ed aveva pienamente battuta .la divisione. 
Victor. I fuggiaschi spargevano lo spaven- 
to "per ogni dove. Il corpo d’esercito un pò 
addietro alla destra di Marengo, era alle 
mani col nemico, che dispiegando la sini- 
. stra circondava di già la destra de’France- 
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$i. ItivìaTa il primo. Console la sua guardia 
per epntenere il nemico sulla diritta, sire- ' 
caya egli stesso con una brigata al soccorso 
di Lannes, e dirigeva la divisione di riser- , 

va Can*a-Saint-Cyr sull’estremità della de- . f 
stra, per prender di fianco tutta la sinistra 
del nemico. 

Aveva- Tesercito riconosciuto il primo • 

Console in mezzo a questa immensa pianu- ] 

ra,,ed il solo suo aspetto bastò a rendere ai 
soldati la speranza della vittoria. Rinasceva j 

la confidenza, e si riordinavano i fuggiaschi 
dietro la sinistra di Lannes, ij quale attac- 
cato da una gran parte deU’esercito nemico, 
eseguiva la sua ritratta con un ordine ed un 
• sangue freddo ammirabile. Questo corpo im- » 

piegò tre ore a percorrere indietieggiando 
tre quarti di lega, esposto alla mitraglia di 
ottanta bocche da fuoco, nel tempo stesso 
che per un movimento inverso la divisione 
di riserva Carra-Saint-Cyr marciava avanti 
sulla estremità della diritta e ciucohdava la 
sinistra del nemico. 

Verso le tre ore giungeva Desaix, ed il 
primo Console le facea prender posizione 
' sulla strada di S. Giuliano; «Soldati! grida- 
» va egli, si sono fatti abbastanza passi in- 
» dietro: è giunto il momento di marciare 
^ >> avanti: sovvengavi essere rnìo costume 

^ » di dormire sul campo di battaglia. » 

i' Mclas che credeva decisa la vittoria, rien- 
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trava in Alessandria oppresso dalla fatica, 

. lasciando al generale Zach capo del suo sta- 
to maggiore, la cura d’inseguire l’ esercito 
francese. 

La divisione Victor intanto crasi riordi- 
nata: tutta la cavalleria dell’esercito stava in 
massa sulla dritta di Desaix, e dietro la si- 
nistra dì Lanncs. Avendo sei mila granatieri 
di Zach guadagnata la sinistra di 8. Giulia- 
no, ordinava il primo Console al generale , 
Desaix di precipitersi colla sua divisioricdel 
tutto fresca sopra quésta colonna nemica. 
Dava Desaix le disposizioni opportune , e 
marciava alla testa di dugento esploratori, 
ma colpito da una palla nel cuore cadde ' 
morto, ordinato appena l’assalto. Questo col- 
po tolse al primo Console l’uomo che sopra 
ogni altro giudicava degno di divenire suo 
luogo-tenente. 

Questa disgrazia non isconcei tò menoma- 
mente il movimento, ed il generale Boudet 
continuava*' a portarsi contro i granatieri 
austriaci, mentre Kellermann con ottocento 
uomini di cavallerìa grave, intrepidamente 
assaliva il sinistro fianco della colonna. ‘ In 
meno di mezz’ora, questi sei mila granatie- 
ri eran rotti, respinti, dispersi; essi dispar- 
vero. Il generale Zach e tutto il suo stato 
maggiore rimasero prigionieri. 

Il generale Cannes marciava immmedia- 
tamante avanti a passo di carica. Carra- 
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Saint-CyrtroTa^asi ordinato sopra duie lince 
sul sinistro fìanco deirinimico, c più di lui 
vicino ai ponti sulla Bormìda. In un mo- 
mento l’esercito austrìaco fu in preda, alla 
più spaventevole confusione. Otto in dieci 
mila uomini di cavalleria che coprivano il 
piano, temendo non l’ infanteria di Cariba- 
Saint-Cyr arrivasse piima di loro al ponte, 
si ritrassero di galoppo , respingendo tutto 
ciò che al loro passaggio opponevasi. Nes- 
suno pensava più che a fuggire; estrema di- 
venne la calca sui ponti della Bormida , e 
nella notte tutto ciò che rimase sulla sinistra 
riva cadde in potere della Repubblica (i). 

(i) Tal è precisamente il modo con che vinse 
Napoleone questa celebre battaglia ; cosi la riferi- 
scono tutti gli storici imparziali, e Napoleone stes- 
so non diversamente raccoutavala a S. Elena al 
suo medico il dottor Antommarchi. Fa sdegno che 
il sig. Botta ne attribuisca tutto il merito a Desaix 
e Kellermann, quasi che i generali , esecutori fe- 
deli de’comandi del supremo capitano, ed i solda- 
ti valorosi che secoiidarongli, debbano esserne con- ■ 
siderati siccome i vincitori. Di alta lode sono en- 
trambi meritevoli pel loro coraggio, per la loro in- 
trepidezza ; ma la' vittoria di questa pugna nel 
punto in cui gli Austriaci credevano tenerla pel 
crine, è dovuto alla previdenza di Napoleone, al- 
la matura sua cognizione del campo di battaglia , 
ai sapienti suoi movimenti, alla abilità suapel trar 
partito dal più piccolo errore deirinimico.È vana 
impresa tentar di sorprenderei contemporanei; è 
deiittoiu uno storico ingannar la posterità.N^D^Tv 

Gallois,St.*di Napol. V. II. ■ io 
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Difficil cosa sarebbe il de^ri vere la con- 
fusione e la disperazione degli Austriaci. 
'Volendo Mélas salvare da una perdita ine- 
vitabile le truppe rimastegli, inviò un par- 
lamentario a proporre una sospension d’ar- 
mi, che diede luogo il giorno appresso, i 5 
di giugno, ad una convenzione, in forza <lel- 
la quale la' città di Genova, tutte quelle "del 
Piemonte, della Lombardia e delle legazio- 
ni furono consegnate ai Francesi : ottenne 
altresì Tesercito austriaco il permesso di ri- 
tirarsi dietro Mantova, con che l’Italia inte- 
ra fu conquistata. 

La giojii de’Piemqntesi, de’Genovesì, de- 
gl’italiani è inesprimibile, vedendosi rendu- ' 
ti a libertà senza passare per gli orrori di 
una lunga guerra. 

In Francia sembrò da prima incredibile 
tale nuova; ma tanto maggiore fu il conten- 
to, allorché ulTicialiuente seppero la ,vitto- 
ria del primo Console, e tutte le conseguen-. 
ze vantaggiose alla Repubblica. 

Partì da Marengo il primo Console il dì 
17 e si recò a Milano cne trovò illuminato 
e nella più viva allegrezza. Promulgò egli 
il ristabilimento della Repubblica cisalpina; 
ma essendo la sua costituzione suscettibile 
di modificazione, instituì un governo prov- 
visorio. La Repubblica ligure fu altresì rior- 
ganizzata, e riacquistò la sua indipendenza. 
Allorché gli Austriaci furono padroni del 
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Piemonte •, non vollero ri£itabilir« il fé di 
Sardegna : il primo Console organizzò un 
governo provvisorio in Piemonte, e nomi- 
nò il generale Jourdan ministro della Re- 
pubblica francese presso questo governo. 

Il generale Massena ebbe il comando in 
capo dell’esercito d'Italia. 

Napoleone partì da Milano il 
traversò il monte Cenisio, e giunse a Lione, 
ove si fermò per porre la prima pietra di co-' 
struzione della piazza Bellecour. Entrò egli 
in Parigi il 2 di luglio nel cuor della notte; 
ma il giorno appresso, appena ne fu sparsa 1 

la nuova, accorsero tutta la citta e i sobbor- 
ghi vie’cortilì c nei giardini delle Tuileries. 

L’intera po} 5 oIazione affollavasi sotto le sue -- ; 

finestre, nella speranza di veder quegli cui 
la Francia tanto doveva. Per ogni dove ac- 
clamazioni di gioja senti vansi; la sera ric- 
chi e poveri, ciascuno a gara la propria casa 
illuminavano. Fu questo un giorno vera- 
mente bello. ' I 

• 1 

r 

I 

CAPITOLO XIII. 

I 

I 

Negotiaxioni. — Paolo I. — Cospirazione di Cerac-. ' 

chi. — Machina infernale. — Proposizione diMit- ' 

tau. — Hoenliuden. — Pace di Luneville. 

j 

Appena il primo Console fu di ritorno a 
Parigi, l’Austria inviò colà il conte di S.Giu- ^ 

I 

'' ^ 

* •• 

i 
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liano come plcnipotentiario incaricato a ne- ‘ 
goziare, concludei'e e sottoscrivere de’pre- i 
iiminari di pace, i quali furono determina- 
ti sulle basi del trattato di Campo-Formio: 
ma seppesi da Vienna che il conte di S. Giu- 
liano era disapprovato e richiainafo. Il ba- 
rone di Thugut ministro degli affari esteri 
d’Austria facea conoscere, che in forza di un 
trattato conchiuso fra l’Inghilterra e l’Au- 
stria, erasi questa potenza impegnata a non 
trattare df pace che unitamente all’Inghil- 
terra, la quale egualmente dcsidetavàla, ed 
era piTsta ad inviare essa pure un plenipo- 
tenziario per trattare. 

In tale circostanza, non restava alla Ffan- 
. eia che d’incominciare le ostilità ; pure il 
primo Console non ' volle trascm'are alcuna 
cosa che valesse a stabilire la pace generale. 
Consenti dunque ad ammettere gl’inglesi 
plenipotenziari, ed a prolungare l’armisti- 
zio coll’Austria purché per paiate sua accon- 
sentisse ringhilterra aa un armistizio na- 
, vale, lo che era assai giusto. 

Nelle conferenze che si tennero, non avea 
tardato ad accorgersi il primo Console, che 
il gabinetto inglese, voleva soltanto acqui- 
star tempo, né acconsentirebbe giammai ad 
alcun sacrifizio in favore della Repubblica 
francese, o ad indenizzarla delle pci dite pro- 
vate per la prolungazione dell’ armistizio 
coU’imperadore di Germania. D’altra par 
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te, la mala fede della corfcedi Vienna era e- 
^almente evidente. I generali in capo de- 
gli e9erciti del Reno ricevettero pertanto 1 ’ 
ordine di annìinziare la cessazione dell’ ar- 
mistizio, e di riprendere immediatamente 
le ostilità. l’Austria fu tanto più sorpresa di 
tale determinazione, in quanto che non era 
essa per anco in ordine; per la qual cosa fu 
sollecita d’implorare una novella . tregua di 
quarantacinque giorni, acconsentendo a con- 
segnare le tre fol tezze di Ulma, Ingolstadt 
e Filisburgo^ come garentie'della sincerità 
de’suoi sentimenti per la pace. Anche questa 
novella tregua le fu accordata il 20 di set- 
tembre. 

Era evidente, non avere l’Austria fatto 
il sacrificio di queste ti’e fortezze che per 
giungnere alla stagione piovosa, ed aver in- 
di tutto l’in verno per poi re in ordipe i suoi 
eserciti; ma poteva altresì il pi imo Console, 
durante rariiiisti/io, fare novelle leve, e le 
numerose popolazioni della Olanda , della 
Francia e deìfltalia pormettevangU di fare 
degli sforzi maggiori di quelli dell’Austria. 
D’altra parte, in questi quarantacinque gior- 
ni roscrclto d’Italia sottometterebbe Roma, 
Napoli e la Toscana, i quali stati non essen- 
do compresi nell’armistizio, trovavansi ab- 
bandonati alle propi io loro forze. 

A tale epoca, il ministro austriaco Thu- 
gut, cadde in disgrazia, e succedettegU il 


signoi'f di Cobuntzell, quegli che sottcwcrisse 
il trattato d! Campo-Formio. Ànnunziavasi 
questo ministro siccome Fuomo della pacete 
si recò personalmente a Luneville ove eransi 
radunati i plenipotenziari francesi. Esigeva 
il primo Console che le operazioni incomin- 
ciassero senza ritardo; ma alFaprirsi del pro- 
tocollo il signore di Cobentzell dichiarò di 
non poter tiattare senza il concoiso di un 
ministro inglese. Ora, un ministro inglese 
non poteva essere ricevuto al congresso se 
non aderisse al principio di rendere comune 
Farmistizio alle operazioni navali. Si cam- 
biarono alcuni corrieiTi fra Parigi e Vien- 
na, ed appena fu ben palese la mala fede di 
questo gabinetto, i generali in capo degli e- 
serciti repubblicani ricevettero di nuovo 
l’ordine di annunziare la cessazione delFar- 
mistizio e di dar cominciamento alle osti- 
lità. X 

Mentre il primo Console negoziava inva- 
no una stabile pace coll’Austria e Flnghil- 
terra, non trascurava egli cosa alcuna, che 
valesse a cattivarsi ramicizia di Paolo I. 
Questo imperadore delle Russie già malcon- 
tento dei suoi antichi alleati, mostravasi tal- 
mente indignato della mala ìede dclFIngbit- 
terra relati vamante all’isola di Malta, che 
divenne inevitabile una rottura. Psfco tena- 
' po dopo la battaglia di Marengo* , volendo 
il pi imo Consofle lusingare la fervida imma- 
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ginazidne di questo Czar, grinviò la spada 
donata da Papa Leone X ad Ile-Adam, sìct 
come un attestato della sua soddisfazione 
per avere difeso Rodi contro grmfedeli. In 
appresso a véndo Napoleone pi oposto inva- 
no agl’inglesi ed agli Austrìaci il^ambio di 
otto in dieci mila sedati russi pi'fgionieri di 
guerra in Francia, prese il partito dì'farli 
vestire ed armare compiutamente, e d’in^ 
vìarli generosamente al loro sovrano. Pao- 
lo 1 ne fu esaltato, e portò tutto l’ardore dei 
suoi voti versola Francia. Scrisse allora. al ' 
primo Console , dicendogli : « Cittadino 
» primo Console, io non vi scrivo per en- 
« trare in discussione sui diritti dell’uomo 
1 ) odelcittiidino: (^kcun paese si regge co- 
>) me meglio ci ede.Fer tutto ove io vedo alla 
» testa di un paese un uomo che sa gover- 
» nare,c sa combattere il mio cuore si lancia 
j» verso di lui. Vi scrivo per larvi conosce- 
w re il malcontento mio contro Vlngliilter- 
» ra. Io voglio unirmi a voi per poive un 
» termine alle ingiustizie di questo gover- 
» no »Da quel momento la corrispondenza fra 
il primo Console e Paolo I divenne giòrna- 
l .era ed intimissima, e ben presto fudichia- 
ratSa la guerra fra l’Inghilterra per Runa par- 
te, la Russia, la Svezia e la Danimarca per 
Taltra^ilSlre vennero i nemici della Francia il 
colpo cbé U minacciava. Paolo I fiì assàssi- 
nato nella notte dei z3 venendo al av di 

4 
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marzo e la squadra inglese sortì dal Baltioo. 
qualche giorno dopo!.... i ' ' • 

Allorché il primo Consoleébbe restituita 
alla Francia la sua gloria eia interna tran- 
quillità , tali erano le circostanze, che si tro-. 
▼ò egli circondato da particolari nemici ; 
scoppiava“"ogni giorno qualche nuova cospi- 
razione contro la sua* persona. Prima fu 
quella dello scultore Ceracchi che aveva^un 
tempo adorato il generale Bonaparte, ma a- 
veva giurata la sua perdita quando piu non 
ravvisò in lui che un jtk'anno. Ceracchi ave- 
va scolpito il busto del generale Bonaparte, 
c col pretesto di correggerlo , aveva con o- 
gni mezzoinmiaginahile sollecitato una no- 
vella seduta, nella quale^proponevasi di pu- 
gnalarlo. Non avendo potuto ottenerlo per- 
chè impedito il primo Consolo da grandi 
occupazioni, formò allora il progetto coll’a- 
jutante-generale Arena il pittore Topinau- 
Lebrun e Damervillc di. assassinarlo all’o- 
pcra, la cospirazione fu svelata da un capi- 
tano, complice egli stesso: i 'congiurati fu- 
rono arrestati all’ opera, prima, tli, potersi 
appressaj’e al primo Console, 
r Due mesi dopo, il io ottobre 1800 accad- 
de lo scoppio della macchina infernale. Que- 
sta diabolica invenzione che menò tanto ru- 
more e fece tante vittime, fu preparata dai 
realisti che ne ricevettero Tidea dai giacob- 
bini. F cosa assai rimarcabile clic la sera 
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della catastrofe il primo Console mostrò u- 
na estrema ripugnanza a sortire. Rapprese n- 
tavasi un Oratorio : \ai signora Bonaparte 
ed alcuni intimi del primo Console voleva- 
no assolutamente farvelo andare. Napoleo- 
ne stava tutto dormiglioso sopra di un ca- 
napè c convenne strappamelo ; fu d’ uopo 
che Tuno gli recasse la spada, l’altro il cap- 
pello. Nella carrozza stessa , egli sonnac- 
chiava di hel nuovo',^ quando apri improv- 
visamente gli occhi, sognando di , annegare 
nel Tagliamcnto: qualche anno prima aveva 
egli corso- il più grande pericolo avendo vo- 
luto passar di notte questo fiume. Ora in tal 
punto, si sveglia egli in mezzo ad' una con-< 
flasrazione: la carrozza era sollevata ed e- 
gli trovavasi in se tutte le impressioni del 
Taeliamento , le quali non ebbero però che 
la durata di un minuto secondoj perchè u<- 
no spaventevole scoppio si fece ben tosto 
sentire. «Noi siamo minati!» furono le pa- 
role che disse a Lannes ed a Bessières che 
seco trovavansi. Questi generali volevano 
fermarsi a viva forza, ma egli loro disse di 
guardarsi bene dal ciò fare, e giunsero al- 
r opera come se nulla fosse stato 1 II primo 
Console fu salvo per l’audacia del suo coc- 
chiere e la rapidità dei suoicavalli;e ciò che 
vi ha di più straordinario in questa circo- 
stanza si è , che il cocchiere era briaco e to- 
talmente lu'iaco che solamente il goir no> dor 
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po seppe ciò che era avvenuto, arendo eare- 
cluto che lo scoppio fosse un saluto. 

^ -Accaduto appena il fatto, ne vennero in- 
colpati i giacobhipì, ma il caso poco tardò 
a farne riconoscere i veri colpevoli: erànp 
essi realisti scio vani, i quali invece di oc- 
cultarci , lagnaronsi per xkhi essere riusoiti- 
Alcuni furono presi e puniti, ed assicurasi 
che il capo cerco dcappoi neUa austerità del- 
la religione l’espiazione del siio delitto, òsi 
fece trappista. , i* 

Parecchje altre cospirazioni più o meno 
oscui’e tramoronsi nella stessa epoca contro 
i giorni del primo Console: ma fedele al suo 
sistema di non parlar mai dei pericoli corsi 
da lui e nemmeno delle sue ferite ^oidinò che 
si serbasse il. segreto. 

Mentre il primo Console era cosi Io sco- 
po delle macchinazioni dei due opposti par- 
titi , i Francesi al di fuori ignari affatto del- 
Topinione dell’interno, rinnovellano i loro 
tentativi presso il primo Console in favore 
dei Borboni. L’agente secreto del conte di 
Lilla, l’abate di Montesquieu, lece* conse- 
gnare a Napoleone per mezzo del terzo Con- 
sole Lebrun una lettera del pretendente 
scritta con somma arte, nella quale diceva 
al capo della Repubblica francese: « Voi 
j>, tardate molto a restituirmi il mio trono: 
5) è a temersi che lasciate sfuggii*e momen- 
3) ti assai favorevoli. Voi non potete fóto 
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la felicità della Francia senta ^di nie, ed 
« io nulla posso per la Franerà senza di vpi. 
>* Affrettatevi dunque, e destinate voi stes- 
» so le cariche che vi piaceranno pei vostri 
» amici. »» ' . ' 

Il primo Console rispondeva: « Ho rice- 
» vuta la lettera di V. A. R. io ho sempre 
). pieso un vivo interesse per le sue disav- 
» venture e per quelle della sua famiglia. 
fi Ella non deve neppur pensare a - prescn- 
i> tarsi in Francia: ella non vi giungerehhe 
» che sopra cento mila cadaveri. D’altron- 
>. de, io sarò sempre sollecito di fare tutto 
»* ciò che potrò per addolcire i suoi casi, e 
» farle obbliare le sue disgrazie. » 

La proposizione del signor conte d’Artois 
ebbe maggiore eleganza e ricercatezza an- 
cora, avendo spedita la duchessa di Guisa, 
femmina vezzosa ,c molto adatta per' le gra- 
zie del suo volto a mescere molte attrattive 
alla importanza dalla sua negoziazione. Pe- 
netrò ella facilmente presso la signora Bona- 
parte; ma non appena seppe il primo Gjn- 
sole la missione della bella duchessa, le fe- 
ce ordinare* di abbandonare Parigi nella 
notte stessa. - ' 

Suonò fama dappoi che irprinio Console 
facesse a sua volta ai princìpi francesl'delle 
posizioni riguardanti la cessione de’Ioro di- 
ritti, o la loro rinunzia alla corona, cosi al- 
meno ad alcuna è piaciuto di consacrare in 
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pompose dichlara2Ìoni.sparse con profusio- 
ne in Europa. Come avrebbe potuto esser 
ciò, se non poteva egli regnare che precisar 
mente in forza del principio che faceva e- 
scludere i Borboni, quello della sovranità 
del popolo? sarebbe stato lo stesso che pro- 
scrivere se medesimo: la conti addizione è 

/ • 

troppo grande, troppo manifesta Tassurdifà 
essa avrebbe j^r sempre perduto il primo 
Console nella opinione. Per tal modo adun- 
que nè direttamente nè indirettamente, nè da 
vteino nè da lontano, il primo Console ha 
fatto cosa alcuna che potesse avere , a ciò de- 
lazione. ^ ' 

Durante questo conflitto di cospirazioni, 
di proposte e di riunioni diplomatiche, IJfa- 
poleone che non voleva essere il ziiàbello 
de’suoi nemici, aveva come sopra dicem- 
mo, ordinato ai suoi generali di comincia- 
re le ostilità, lo che avvenne il 17 novem- 
bre air esercito d’Italia, ed il 27 a quel- 
lo del Reno. Ne’cinque mesi che durò da 
sospensione d’armi, aveva l’Austria ricevu- 
to dairinghilterra sessanta milioni che fu- 
xono da essa lei bene impiegati. Contava già 
in linea dugento ottanta mila uomini enet- 
tivi, sotto le armi compresi' i contingenti 
dell’impero, del reame di Napoli e dell’In- 
ghilterra. Il suo esercito, di Germania, che 
farciduca Giovanni comandava, còmpone- 

TAsi ^ cento trenta mila uomini: cento ven- 

« 
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ti mila etano in Italia sotto gli otdini del 
feld-maresciallo Bellegarde. La Francia a- 
veva in linea cento sessantacinque mila uo- 
mini in Germania e novanta mila in Italia. 

La corte di Vienna fu costernata, allor- 
ché seppe avere i generali francesi denun- 
ziate le ostilità , giacche lusingavasi che 
non volessero essi cominciare una cam- 
pagna d’inverno in un clima tanto rigido 
quanto quello dell’ Alta- Austria. Decise il 
consiglio aulico che l’esercito d’Italia rimar- 
rebbe sulla difensiva dietro il Mincio, e quel- 
lo della germania prenderebbe l’offensiva e 
caccerebbe i Francesi di là dal Lech. 

Era risoluto il primo Console di marciare 
sopra Vienna; l’esercito di Moreau doveva 
passar l’Inn, c recarsi verso quella capitale 
per la vallata del Danubio; l’esercito di Ita- 
lia comandato da Brune doveva passare il 
Mincio, l’Adige, e portarsi sulle alpi Non- 
ché. Per tal modo due grandi eserciti e due 
altri piccoli comandati da Macdonald e da 
Murat, dovevano incamminarsi verso Vien- 
na, formando una massa di dugento cin- 
quanta mila combattenti. Ben vestite erano 
le truppe francesi, ben armate, munite di 
numerosa artiglieria e nella più grande ab- 
bondanza: giammai la Repubblica ebbe una 
forza militare tanto in realtà formidabile: 
che se più niunerosa fu quella del lyqS, la 
maggior parte però delle truppe d allora e- 

Callois, &t. di Nopol. V. IL u 
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rano reclute mak rcsUte, ùon ag^rrite , 
ed erane ui;ia parte impiegata nella Van- 
dea e neU’interno- 

. Il 28 noyembre, il grande esercito del 
Reno fece ripiegare tutti i posti avanza- 
ti austriaci. Il i. dicembre, dispiegava l’Ar- 
ciduca Giovanni sessanta mila uomini da- 
vanti le alture di AmpBngen, ed attaccava 
di fronte il generale Grenier che avevane 
soltanto venticinque mila. Ottennero dei suc- 
cessi gli Austriaci perchè helllssime erano 
le knro mosse; grande fu lo spavento dell’e- 
sercito francese, ed il generale in capo ne 
fu sconcertato; ma dopo due giorni, la de- 
cisiva battaglia d’Hoenlinden rovinò tutte 
le speranze degli Austriaci; venticinque mi- 
la uomini, senza contare i disertori, sette 
mila prigionieri, cento cannoni ed una im- 1 
mensa quantità di carri costituirono la per- 
dita deU’inimico. Da quel giorno, non ces- 
sarono i Francesi dall’inseguìre gli avanzi 
deU’esercito austriaco, e finalmente il 25 di- 
cembre fu sottoscritto a Steyer un armisti- 
xio, pel quale rcsercito francese dovea re- 
stare nelle sue posizioni sino alla ratifica 
della i^ce definitiva. 

D^la parte d’Italia crasi il gnerale Brune 
avanzato verso il Mincio ed aveane tentato 
il passaggio il 2/^ dicembre: ma questo ge- 
nerale commise, in tal gioito ‘di grandi er-i 
rori che compromisero il suo esgpcito: for- 
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lunatamente, il ràlor francese Valse a ripa- 
rarli, ed il passaggio verme cognito il di a5 
di dicemlji’e.' L’esercito francese passò l’A- 
dige il i. gcniiaro i8oi, ed il giorno ap- 
piressiò il nemico abbandonò Verona. Entra- 
rono i Francesi in Vicenra e Roveredó', ed 
il gioino 1 !r passarono la Brenta davanti a 
Fontanma. Scoraggiato l’esercito austriaco 
per le novelle ebe riceveva dal Reno, lasciò 
che i Francesi superassero tutti i punti che 
poteva disputar loro, c non sì tosto furono 
essi oltre la Brenta, che il feld-inarescìal- 
lo Beìlegiarde fiiìnovellò la domanda di un 
armistizio generale. Il primo Console aveva 
positivamente ordinato di non sottosCj^Ye** 
re alcuna tregua che l’esercito non/aves- 
s'e passato l’isonzo, onde separare compiu- 
tamente gli Austi iaci da Venezia; e sopra 
tutto aveva insistito, perchè nulla si conclu- 
desse prima di esser padroni della fortezia 
di Mantova. Ma il generale francese mostrò 
poco carattere in questa negoziazione, e ri- 
nunzio volontariamente a chieder Mantova, 
sottoscrivendo il • i6 géniiaro i8oi l’anni- 
stizio di Treviso. Malcontento il primo Con- 
sole di tutta la campagna di Brune, dichia- 
rò al signore di Coljentzell che trovavasi 
ancora a Luneville, disapprovar egli la con- 
venzione di Treviso: e questo ministro che 
cominciava ad accorgersi della necessità di 
trattare di buona lède, sottoscrisse egli stes- 
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80 Tordine di consegnar Mantova a IVescrci- 
to francese. Durante queste negoziazioni , 
Murat che stava a fi onte deU’esercito napo- 
letano» era entrato negli Stati della Chiesa 
che aveva immediatamente riposti sotto la 
dominazione del papa, lo che eccitò la rico- 
noscenza di Pio VII. Finalmente in consi- 
derazione deir imperadore delle Russie, ot- 
tennero altresì i Napoletani una sospen- 
sione <l’armi, e sottoscrissero a Firenze il 
38 del successivo marzo, un trattato di pace 
colla francese Repubblica. 

II 9 febbraio 1801 fu sottoscritto a Lu- 
jieville quel famoso trattato, che richiaman- 
do tutte le clausole di quello di Campo-For- 
mio, cedeva inoltre alla Francia tutti gli 
stati della sinistra riva del Reno ed il Bel- 
gico; fissava alPAdige i limiti degli austriaci 
possedimenti; facea che Timperadore d’Au- 
stria riconoscesse le Repubbliche cisalpina, 
baiava ed elvetica, ed abbandonasse la To- 
scana alla Francia. Questa grande novella 
fu pubblicata il 12 a Parigi, ove i più vivi 
trasporti di gioja eccitò, . 
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Apparati di guèrra marittima, e negoziazióni. — 
Concordato col l^apa. -- Presidènza della Re- 
pubblica Cisalpina. — Trattato d’Amiens. — 
Amnistia degli .emigrati — Legione di Onore. 

Mal gratto il trattato di Luneviile, rima- 
nevano ancora ben molti nemici alia fran- 
cese Repubblica: ma era essa giunta ad'urt 
si alto grado di gloria e di prosperità, che 
prevedevasi essere infine arrivato il mo- 
mento tanto bramato dalle nazioni di una 
pace generale. L’Inghilterra era la sola po- 
tenza che potesse porre ostacolo a questa pa- 
ce, e convenne intimorirla. Non si parlò 
piu che di uno sbàrco in Inghilterra: un e- 
scrcito di dugento mila uomini fu riunito 
al campo di Bologna e ne’dinto: tii, ed una 
imincnsa qutmtita, di barche piatte destina- 
te a trasportarlo alle sponde del Tamigi, fu 
riunita in tutt’i porti etcì Nord della Francia. 

Mentre questi apparati facevansi sotto gli 
ocelli^ deglTnglcsi , un àltro esercito fran- 
cese si riuniva a Bajona per rcctirsi a for- 
zare il Portogallo a rinlinziare alla sua" al- 
Icanza còlflnghilterra: questo esercito fii 
posto sótto gli ordini del generale Ledere, 
cognato del priinh Console. Il Portogallo, 
sottomesso pienviineiite alla influenza ingle- 
se, ricusò da piima Io projxisizio'ni fattegli 
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dalla Repubblica; ma vedendo esser* minao-' 
cinto di una invasione, cangiò di politica, e 
fece la sua pace colla Francia, la quale fu 
sottoscritta il 29 di settembre 1801 , ilgior- 
. no stesso della ratifica di un trattato fra la 
Francia e la Baviera. Alcun tempo dopo, 
* furono egualmente pubblicati i trattati di 
paceconcniusidalla repubblica francese col- 
la Russia, e la Porta Ottomana, per Io che 
più non rimaneva verso la fine deU’anno 
j8oi ; che Tlnghilterra con cui guerreggias- 
se ancora la Francia. 

Nelson ricevette l’ordine di andare a di- 
, struggere la flottiglia di Bologna, dagl’in- 
glesi sino allora disprezzata. Si presentò 0- 
gli con trenta vascelli di linea, un gran nu- 
mero di brulotti, di cannoniere e di bom- 
barde, ma trovò Tammiraglio Latoucbe in 
posizione davanti la rada. La flotti gba , le 
batterie costrinsero bentosto Nelson a riti-^ 
Tarsi a Deal. Tuttavòlta senza* perder co- 
raggio, ricomparve Nelson dodici giorni 
dopo con settanta vele, e fedele mai sempre 
' alla sua manovra d’Aboukir, volle tentare 
di stiuggere diun sol colpo tiitta l’armata 
iiavale ohe restava alla Francia. Malgrado 
però la oscurità della notte, Nelson che cre- 
deva di sorprendere la flotta nel porto, fu 
obbligato a riunirsi alla punta del giorno, 
ed a ritirarsi con una perdita di 200 uomi- 
ni: questo leggero vantaggio era una ver% 
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Tittoria, e tale Io giudiparono cosi la Fran- 
cia come ringhilteria. La guerra continuò 
con maggior furore fino al momento in che 
rjnghilterra stessa domandò dì trattare la 
pace. 

Mentre per Luna parte la RepuLblica fran- 
cese conchiudeva la pace con alcuno dc*suoi 
nemici, e negoziava secretamente col più 
potente, la sollecitudine del prima Console 
si diresse sul suo esercito d’Egitto. Cinque 
mila, cinquecento uomini, sotto gli ordini 
del generale Sahuguet furono imbarcati col 
più grande misteio sopia sette vascelli di 
linea comandati da Ganthcaume. Fu questo 
ammiraglio abbastanza felice per sortire da 
Brest ed entrare nel mediterraneo, senza es- 
sere scoperto dalle squadie inglesi; ma vi- 
cino a prender terra in Egitto, si credette 
compromesso, e corse a rifuggirsi nel por- 
to di Tolone. Il primo Console che voleva 
ad ogni costo conservare la colonia di Egit- 
to, fece partir di nuovo Gantbeaumc die 
non fu però più felice nella Sua seconda e 
terza sortita dai porti di Francia, ove tornò 
inline a sbarcare le sue ti uppe. Cosi mal- 
grado tutti gli sforzi del primo Console, 
non potè egli pervenire a soccorrere il suo 
esercito d’Oriente, che poco dopo fu costret- 
< tò a partire d’Egitto. 

^ Sin dal punto in che pervenne al potere, 
crasi il primo Console per ogni maniera a- 
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doperato a riunire lutti i partiti; ma i preti 
venivano ancora jìcrseguitati. Erano essi di- 
visi in tre classi; i costituzionali , i vicari 
apostolici, cd i vescovi emigrati al soldo del- 
r Inghilterra. G)nveniva far cessare questi 
disordini, dissipare tutti gli scrupoli dei 
compratori de’beni nazionali, e spezzare 1* 
ultimo filo che congiungeva ancora fanticà 
dinastia colla Francia. Credette ^il primo 
Console essere necessario un concordato col 
Papa per ottenere questo triplice scopo, e ta- 
le concordato fù sottoscritto il i 5 luglio 
1801. Per lui fu posto fine a tutte le divi- 
sioni, c sorti dalle sue ruine la chiesa catto- 
lica ai)ostolica romana. Rialzò altresì Napo- 
leone gli altari, ordinò ai fedeli pubbliche 
preci per la Repubblica, c destituì dellniti- 
vamente i vescovi ribelli, che agli affari del 
cielo éd alla causa di Dio, quelli del mondo 
e gfintefessi teiTe'nì preferivano. 

Mari si penti Napoleone del concordato 
del 1801 ; e i discorsi che gli si attribuisco- 
no a (Jutòto proposito son falsi : non disse 
e^li mai che il concordato fosse l’errore più 
grande del suó regno : questa grand* opra 
ottèiirle rlsultàli di troppa impo»tanza per- 
thè Slvesà’cgli a pentirsi di averla fatta; per 
lei tu niandatii a teimine là vendita senza 
alcuno indennizzo di 4-oOjOOO,ooo di beni 
del clero. Napoleone p-*r lo contrario dice- 
va, che se il Papa non fosse esistilo, avreb- 
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be bisognato crearlo per questa oocasionc. 
Vero' e che il concordato riconosce^ra nello 
stato un potere straniero atto a turbarlo un 
giorno, ma non era egli che lo introduceva: 
^era esso sempre esistito. Padrone dell’Italia, 
considera vasi Napoleone padrone di Roma, 
e questa influenza italiana servìvagli a di- 
struggere la influenza inglese. 

Appena ebbe il primo Console rialzati gli 
altari, volle costituire definitivamente la Re- 
pubblica cisalpina. Ordinò quindi alia con- 
sulta italiana di riunirsi a Lione, ove si re- 
cò egli stesso per fare Tapertura delle su» 
sedute. Non fu tarxla questa consulta ad cm- 
mettcre il voto di avere a presidente della 
Repubblica cisalpina il fondatoi e di questa 
stessa Repubblica, e Napoleone accettò que- 
sto titolo il 21 gennaio 1802 in 'yirtù cfella 
costituzióne promulgata dalla Republilioa. 
Cosi il primo Console della Repubblica fran- 
cese era in pari tempo il primo magistrato 
di un* alti a Repubblica , lo che dava alla 
Francia una influenza anche più diletta sub 
r Italia (i). 

( 1 ) La Repubblica che venne in questa epoca' 
da Napoleone presieduta, non si chiamò già — Re- 
pubblica cisalpina— come, forse per equivoco, so- 
stiene il nostro autore , ma bensì Repubblica Itor^ 
liana. Napoleone presentò egli stesso le bandiera 
con queste parole: « Eccovi , o prodi Italiani , 1« 
» vostre bandiere, giurata dì sostenerle sino alla 
j* n»orte. a N. IX. T. 
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Tufta\olta ; le negoziaitjoni secrete col- 
ringhi Itefti'à avevano pVcsa uria piega favo- 
revole alla pace, e questa |iotenza avcvà in- 
viato lord Corriwàllis ad Amiens: ma i ne- 
goziatori inglesi mostravan di non conoscer 
molto nè i tempi, nè gii uomini, nè le cose. 
I mòdi di Napoleone valsero a sconcertarli 
interamente, e mentre tìon crasi preteso che 
di tener a Bada i Francesi ad Amiens, vi 
si negoziò Seriamente. Convenute le massi- 
me, aveva lórdComW^His promesso di sot- 
toscrivere il giórno àppi’essò ; qualdhe im- 
portante impraimehto lo tràttenné in casa; 
iità inviò la sua parola. La Sera slbcssa un 
corriere da Londra venne ad interdirgli dcr- 
ti articoli; ma rispose egli di avere sottoscrit- 
to, e si recò ad oppoiTe la Sua firma. Per 
tale maniera fu cOrichiusa il di a 5 di marzo 
1802 quella pace che dovea restituire il ri- 
pòso all* Europa , e che altro bori fU ^er la 
r>ancia se non Uria tregua fallace. 

Poco tempo dopo , uh Senato-conSUlto 
del 6 di maggio avea prorogato di dicci an- 
ni il consolato di Napoleone, ed il à agósto 
seguente , un altro senato-consulto palesò il 
voto della nazione sulla questione , se Na- 
poleone Bonapaite sarebl>e ConSóìe à Vita. 
Venne rendutè certo che tie milioni cinque- 
cento scssantasette mila ed ottocento ottau- 
tacinque cittadini avevano liberamente vo- 
tato che try milioni ticcento sessantotto 
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mila c dugento cinquantanovc , risposero 
affiirmativamentc. E questa una delle elezio- 
ni limarcabili nella storia , e per lei Ifapo- 
leone fu proclamato primo Console a vita 
della Repubblica francese. 

Due atti impoiianti avevano segnalata l(a 
fine di quest* epOca del Consolato. ‘ Il primo 
fu la legge d’ amnistia per tutti gli emigra- 
ti , ebe apri le porte della Francia ad un gran 
numero d’infelici, ai quali furono restituiti 
i beni non vendutiw Aveva in sulle prime 
pensato Napoleone di compon'e una massa,, 
un sindacalo di tutti i beni degli emigrati, 
c di distribuirli al loro ritorno in una rego- 
la proporzionale ; ma non solo non mandò 
egli aa effetto questo divisamento, ebe anzi 
operò affatto oppostamente , e commise un 
grande errore. Quando si accinse aix'stitui- 
re individualmente, non tardò ad accorgesi 
ebe ne rendea alcuni troppo ricchi , e non 
creava che degrinsolentr. Quegli cui, grazie 
alle proprie sollecitazioni e profondi inchi- * 
ni , restituì vansi oggi cinquanta, centomila 
scudi di rendita , non salutava più alcuno 
domani , e lungi dal professare la menoma 
riconoscenza , altro ijon diveniva égli che 
un impertinente, il quale pretendeva anche 
di ayere nascostamente pagalo- F ottenuto 
favore: tutto il sobborgo S. Germano agiva 
cosi , e si vide cbTe n«l‘ momento* in cui gli 
si'rekituivàim léi^n , non cessa- 
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va perciò di rimaner nemico e cotitlrario aU 
la nazione. Allora il primo Console decretò, 
in opposizione alla legge di amnistia, la re- 
stituzione de’ beni non venduti , ogni qual- 
volta oltrepassassero un ceito valore. Era 
questa , non v’ ha dubbio , una ingiustizia 
secondo la lettera della legge , ma la politi- 
ca imperiosamente coinandavala: fu errore 
la 'formazione di essa, e la non previdenza. 
Questa reazione per parte del primo Conso- 
le distrusse tutto il buon effetto del richia- 
.mo degli emigrati , ed alienò a lui tutte le 
grandi famiglie. Il sindacato avrebbe prov- 
veduto a questo inconveniente, o ne avreb- 
be venduti nulli gli effetti. Per una famiglia 
malcontenta , N apoleone sarebbesi affeziona- 
ti cento nobili di provincia, ed avrebbe sod- 
disfatta infondo la stretta giustizia, la qua- 
le voleva che l’ emigrazione intera che ave- 
va corso le stesse vicende, imbarcate le sue 
fortuné in comune *sullo stesso vascello, pro- 
vato Io stesso naufragio , ed era incorsa in 
una medesima pena , ottenesse il medesimo 
risultato. Più tardi> al suo ritorno dall’iso- 
la d’Elba, Napoleone fu Sul punto di esegui- 
re qualche cosa di somigliante. Se il tempo 
non gli fos^ mancato , disponevasi egli ad 
occuparsi de’po veri emigrati della provincia 
che la corte aveva abbandonati. 

Il secoildo atto rilevante di cotest’ epoca 
fu la instltitzione della Legione d’Onore. Do- 
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yeva questa decorazione essere la proprietà - 
di tutti quelli che onorarano , illustravano 
il loro paese, erano alla testa delio Stato , c 
contribuivano alla sua prosperitii ed alla sua 
gloria. Se la Legion d’ Onore non fosse ^ta- 
' ta la ricompensa tanto de’scrvigi civili come 
de* militari , avrebbe essa cessato di essere 
conforme alla sua instituzione; imperocché 
strano sarebbe ne’ militari la preténzione di 
avere onore essi soli. Dispiacque a qualche 
ufficiale che la decorazione della Legion 
d’Onore fosse la stessa per gli ufficiali e per 
i soldati : ma ove cessasse ella di essere la 
ricompensa dcirinflma classe della milizia, 
ove peruno spirito di aristocrazia s’instituis- 
seuna medaglia per premiare jl soldato, ove 
ne venisse privato l’ordine civile, non sai’eb- 
be essa più la Legion d’Onore» 

CAPITOLO XXIV. 

• • ! 

Consolato a vita. 

Sottoscritto appena il trattato d’ Amiens , 
volendo il primo Console dissipare i timori 
degl’ Inglesi; manifestar loro la sua fiducia 
nella continuazione della pace ; c mostrare 
altresì cpianto fosse egli lontano da qualun> 
que guerra marittima , si decise ad inviare 
quindici mila uomini a S. Domingo. Rima- 
nevano allóra due soli partiti a prendersi 
Gallois,St. di Napol, V. II.‘ ’ tu 
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la: il ;^rimo, quèllo di rire- 
Lourerture deU’autoiità ci- 
tìIc e militare e del titolo di governatore 
‘generale : di affidare il comaqdo ai genìerali 
neri; di consolidare, di legalizzare rord-ine 
'de* lavori stabiliti da Toussaint , coronàto 
giada felici successi: di obbligare i fittaiuo- 
’ li neri a pagare un censo, un canone ai pro- 
prietari francesidi conservare àlla metropo- 
li il commercio esclusivo di tutta la còlonia, 

' facendo sorvegliare la costa da numerose 
crociere. I vantaggi di un tale partito erano 
' evidenti. La* Repubblica avrebbe avuto .un 
esercito di venticinque in trenta mila neri , 
che avrebbe fatto tremare tutta 1* America , 
lo che sarebbe stato un nuovo elemento di 
potenza che non sarebbegli costato alcun sa- . 
crificio nè in uomini nè in' danaro. Pele- 
rebbero bensì senza dubbio gli antichi pro- 
prietari i tre quarti della loro fortuna , ma 
nulla il governo francese, perchè godrebbe 
sempre del privilegio esclusivo. . 

Consisteva il secondo partito nel riconqui- 
stare la colonia colla 'forza dell* armi ; nel 
richiamare in Francia tutti i neri che ave- 
vano occupati gradi superiori a cpiello di 
capo-battaglione; nel disarmare i neri; hèl- 
Tassicurar loro la libertà citile, e nel resti- 
tuire le proprietà ai coloni. Era questori! 
pai tito piu ad essi vantaggioso, ma csìge-ira 
una guerraychg trascinerebbe lapetditadl 
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molli uomiiii e di mollo danaro! S- Domin- 
go sarebbe sempre un Vulcano; Inclinava 
pertanto il -primo Console al primo, partito, . 
siccome quello che consigliavagli la politi- 
ca, quello che darebbe maggiore influenea 
alla sua bandiera in- America. Disgraziata- 
mente, ebbe a lagnarsi la Francia; in questa - 
circostanza- dii Toussàint-Louvcrture , che 
notificava alle metropoli la costituzione, di 
sua' piena autorità-, addottata. I coloni che- 
formavano in Parigi un» forte partito , cbe. 
erano quasi tutti- del partito reale c vendu- 
ti alla fazione inglese , profittarono di que- 
sta- circostanza- j>er rinovcllare i gridi. Il 
consiglio di stato ed i ministri loix) cedette- 
ro : la spedizione fu decretata) c- sedici mi- 
la uomini partirono sotto il comauclo del 
capitano-generale Ijeclerc. Ma la» febbre gial- 
la, le fatiche, la guerra delle montagne mie- 
terono questo lièl l’esercito. Napoleone rim- 
proveravasi- spesso la- spedizione di S. Do- 
mingo; e se avesse preso il contrario parti- 
to , elle non poteva egli intraprendere con 
un esercito di venticinque in trenta mila ne- 
ri, sulla Gianunaica., le Antille , il Canada, 
sugli Stati-Uniti ancora* e sulle colonie spa- 
f^nuole? Potevano paragonarsi si grandi in- 
teressi politici con qualche milione di più 
ebe^ rientrasse in Franeia? La spedizione di 
S. Doiningo fu un grande errore: al suo ri-^ 
torno daH’isola d’Elba,, avrebbe seguito Na- 
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poleone un altro sistema, ed avrebbe ricono- 
sciuta la indipendenza di S. Domingo , ove 
gli fosse stato permesso di occuparsi d*inte- 
ressi lontani. 

Mentre gli sguardi d’Europa stavano in- 
tenti sulla disastrosa ' spedizione di S. Do- 
mingo, la Repubblica francese, prendea pos- 
sesso cosi' deirisola d* Elba come del Pie- 
monte, che a se incoi’porava : invadeva gli 
Stati di Parma, ed un esercito di trente- 
mila Francesi, sosteneva nella Svizzera il 
patto federale. Credette 1* Inghilterra di ve- 
dere in questi atti una infrazione del trat- 
tato d* Amiens, o piuttosto trovò in esso il 
pretesto che cercava per rompere una pace 
che la rovinava. Fu perciò che dal mese di 
marzo 1 8o3, il discorso del trono al par- 
lamento brittanico annunziò P incomincia-' 
mento di una nuova guerra e la rottura 
del trattato d’ Amiens. 1 Questa rottura cui 
diedero luogo sì cattivi pretesti e tanta ma-^ 
la fede per parte del ministero inglese , ir- 
ritò il primo Console,, che si accorse di es- 
sere a giuoco. La cattuia di part'ccbi basti- 
menti francesi di commercio anche prima 
della dichiarazione di guerra, vi pose il col- 
mo. Gl* inglesi contentar onsi di rispondere 
l'reeldamente ai vivi reclami del primo Con- 
sole: usare essi cosi; averla sempre fatto 
( c diceano il vero ): ma non era più teiin- 
po che la Francia dovesse soppoi tare pa- 
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zientcmcnte lai ingiuria c tale umiliazione. 
Napoleone era divenuto l’uomo de’ suoi di- 
ritti e della sua gloria. Fatalmente qui, at- . ^ 
lesa la reciproca situazione, non poteva il 
primo Console vendicare una violenza c n 
una violenza maggiore, e la rappresaglia 
adojicrata sopra individui in sostanza inno- 
centi, lu un triste compenso; non eravi pe- 
rò altra scelta. Alla lettura della ironica 
ed insolente risposta data alle lagnanze del 
liancese Governo, spedi il primo Console •• 
nella notte stessa 1’ ordine di arrestare in 
tutta la Francia c suoi lerritorU occupati 
diiille armi francesi , gl’inglesi quali die si 
fossero , c di ritenerli prigioni in ratipresa- 
glia de’yascelli francesi tanto ingiustamente 
predati. La maggior parte di quegringlesi, 
erano uomini tl’alto alTare, ricchi, titola- 
ti , Tenuti per loro diporto. Più Tatto era 
nuovo , più palesa era la ingiustizia, più 
conveniva essa al primo Console. Univer- 
sale- fu il reclamo: tutti questi Inglesi si 
diressero a Napoleone, che al loro governo 
11 rimandò : da lui solo la sorte loro dipen- 
<leva. Parecchi per ottenere la liljcrtii, giun- 
sero per sino a quotizzare per pagare del pro- 
prio r ammontare del valore dei vascelli 
predati. Ma non volcvasi denaro; richiede- 
var.i la osservanza della semplice morale, la 
riparazione di un torto odioso* eppure, chi 
Io crctlerchhc r T animi nisti azionc inglese 
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aiikò meglio' lasciare ifigiusCàmente dieci 
anni neiten'i una mas^ assai 4 stinta di suoi 
concittadini, anziché rinuhzìaie autentica- 
mente per Tav venire ad un miserabile uso 
di rapina sui mari. 

Da che la guerra coiringhilterra non fu 
più un ploblema, Napoleone fece riprendere 
con incredibile attività i lavori sulle coste 
del nord per la flottiglia destinata airinva- 
sione. Bologna fu scelta siccome centro del- 
la riunione rViinercux, Ambleteuse ed Eta- 
plcs, come sue ali o succursali. Bologna fu 
jiosta in i stato di raccc^liere in se sola più 
di duemila bastimenti di diverse specie. 
Oltre il naturale suo porto vi si ottenne 
ancora per opera deU’arte , un bacino che 
ricevette otto in nove centinaia di basti- 
menti sempre a galla e pronti a partire. Al- 
tri davori non meno sorprendenti furono* 
faUi a Yimereux, Etaples, Ambleteuse, S. 
Valerio, Dieppe, la Havre , Calais , Gra- 
velines e Dunkuerque. Ostenda fu desti^ 
nata a ricevere una seconda flottiglia. Fles- 
singa disponevasi a divenire inespugnabi- 
le, ed Anversa un grande arsene^ marit- 
timo di prima importanza. Napoleone stes- 
so veghava sui suoi campi ed i suoi porti: 
tutta la costa divenne formidabile. Forti 
squadre riunivansi a Brest, Rochefòrt, To- 
lone; i cantieri della Francia coprivansà di 
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prame, (i) di scialuppe cannonieri, di gran- 
de e piccole peniclie». L’Inghilterra dui lato 
suo corse alParmi. Abbandonò Pitt il paci- ^ 
fico laroro dello scacchiere, imlossò l’uni- 
lorme, nè sognò più che macchine guerre- 
sche, battaglioni, torti e batterie. Il \ccchio 
e venerabile Giorgio III lasciò le reali sue 
case, e passò ogni giorno delle rasscgn^l^ 
naly ai Olisi dei campi sulle dune di Lou^es 
e nelle contee di &ent e di Sussex: i due e- 
serciti si vedeano: il solo stretto sepui avali. 

Non obbliò infrattanto l’Inghilterra cosa 
alcuna che valesse a risvegliare le potenze 
continentali, ma TAustria, la Russia, la 
Pmssia e la Spagna erano allegate od ami- 
che della Francia a cui tutto obbediva. 1 
tentativi per accendere di nuovo la guerra 
della Vandea non furono più felici. Il con- 
cordato aveva riunito il clero a Napoleone, 
c lo spirito degli abitanti di questa provin- 
cia vedovasi assai cangiatO| 

Il gabinetto di S. James era stato soven- 
te indotto in errore dai reali, i quali ingan- 
nati dalle loro proprie illusioni, avevanlo 
impegnato in ispedizioni fatali; ma conser- 
vava sempre un’alta idea della potenza dei 

(i) La prama e nn bastimento alquanto grosso 
rhe non ha sotto ponte, ecl oltre i cannoni latera- 
li. altri due uè porla uno a poppa, l’altro a prora, 
oJ ( in termine di marina ) in corsia. 

N. D. X 
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mezzi de*gìacobini. Si persuase esserTÌ fra 
loro un grande numero di malcontenti che 
« sarebbero disposti a riunire i loro sforzi a 
quelli deVeali, e sarebbero secondati da ge- 
nerali gelosi; per lo che riunendo questi ef- 
fetti de’pai titi opposti bensì fra loro, ma riu- 
niti da una passione comune, formerebbesi 
una fazione abbastanza possente per operare 
una efficace diversione. 

Ma da quatti o anni avera il primo Con- 
sole riuniti tutti i partiti che dividevan la 
Francia. Chiusa era la lista degli emigrati, . 
rialzati gli altari, cd i preti deportati, esi- 
liati, starano alla testa delle diocesi, delle 
parrocchie e pagaragU la Repubblica. Que- 
ste diverse leg^ avevano apportato un gran- 
de miglioramento ne’pubblici affari, ' ma 
produssero Tinevitabile inconveniente, d’i- 
norgoglire con tale sistema di estrema in- 
dulgenza i nemici del consolare governo, il 
partito reale e le speranze dello straniero. 

Dal i 8o3 al 1 8 o 4 ebbervi cinque cospira- 
zioni. Tutti gli emigrati al soldo delflnghil- 
Icrra avevano ricevuto Fordine di riunirsi 
nel Brisgaw e nel ducato di Bade. Mussey 
. agente inglese intermediario per servire alla 
corrispondenza coi ministri Drake e Spen- 
scr-Smitli, risiedeva ad Offemburgo e som- 
ministrava con profusione il danaro neces- 
sario a tutte queste macchinazioni. D’altra , 
parte, «rin glesi inondavano le nostre coste 
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di agenti borbonici: troraTasene di tutte le 
classi, di tutti i colori. Molti di essi erano 
stati arrestati, ma senza potere ancora pe- ’ 
netrare le loro intenzioni. Tutte le passioni 
si risvegliarono; estremo d^yenne il rumo-' 
re; la opinione pubblica dìvet#va un vero 
orugano, la crisi una delle più cupe, e la ' 
2K>lizia, ridotta agli estremi, non poteva sa- 
pere cosa alcuna. Il caso fece sì che il primo 
Console leggendo la lista degli arrestati vi 
yedesSe il nomadi un chirurgo degli eserci- 
ti, che Napoleone giudicò non poter essere 
un fanatico^ Ordino subito che si adoperas- 
sero coti lui tutti i mezzi atti ad ottenere 
una pronta confessione. Una commissione 
militare si occupò del suo affare; tlopo po- 
che oi*c era egli di già giudicato e minaccia- 
to di morte, se non parlava. Non passò 
mezz’ora ed cransi scoperto sino le più pic- 
cole particolarità^ si conobbe allora tutta la 
niitUra della macchinazione ordita a J^on- 
dra, e subito si seppero grintrighi di Mo- 
rcau c la prt^enza di Pichegru e di George 
a Parigi. 

Moreau era il punto di attrazione e di riu- 
nione che aveva attirato lo stormo de’cospi- 
- ratori venuti da Londra a piomliare sopra 
Parigi. Moreau non cessava di dire ad essi 
al giugner loro, non avere egli alcuno per 
se, neppure il suo ajutante di campo; ma se 
uccidessero il primo Console tutti sarebbe- 


» 

ro per luif Moreau fu arrestato senza 
colta: Pichegru che la polizia cercava inwa-^ 
no, fu vittima del più infante tradimento, e- 
fu * venduto da uh suo intimo amico j^r 
3og,ooo franchi j e consegnato mentre dor- 
miva, Geor^ non fu preso che dopo essersi 
difeso come un lione. Arrestai^ Moreau, fe- 
cegli sapere imprimo Console bastare a lui, 
che. confessasse di aver veduto Pichegru, 
perchè’ ogni processura’a suo riguardo fos- 
se finita: MOreau • rispose molto alteramen- 
te. Quando pei' altro seppe l’arresto di'Pi- 
cliegru^e vide la piega seria che prendeva , 
l’affare, scrisse aGprimo' Console una lette-, 
ra assai umile: ma non era più tempo. ' 

In chiesto tempo il duca d'Enghien, gio- 
vane principe pieno di valore, so^'ornava. 
a quattro léghe dalle frontiere di Francia.. 


II* duca d’Fngbien dovea recarsi secreta- 
mcnte a Parigi. II duca di Berry dalla sua 
parte dovéa sbarcare su di una cJerta costa 
di Piccardia per approfittare di una insur- 
rezione preparata. ........ 


Credevasi a Parigi cheDumouriez si tro- 
vasse col duca d’Enghien ad'Ettcnheim, ed 
il primo Console ordinò al ministro della 
guerra’ Berthier di dirigere verso Strasbur- 
go il generale Ordener, acciò si recasse to- 
stamente ad' Ettcnheim con trecento uomini 
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di.caTàlIcrìa cd da distaccamento dugen- 
clurmeria, circondasse la città, e slimpadro- 
^.iiissc indi del duca 'd’Enghicn, du Dùmou> 

- riez, di; un colonnello, inglese c di tutto il 
.loro seguito.* Il generale Caiilincourtd.’aitra 
.v'partc, aovea poiii^arsi Io ste^gprno ad Of- 
fembui'go con dugento cavalien,.per ivlar- 
' restare il barone di Keich ed altri a gentldel 
sgoverno inglese. La spedizione ebbe ‘luogo 
tal quale era stata prescritta.} 11 duca>d*£n- 
gbien, il generale marchese di» Tl^imery. 

( che crederasi cssei’e Dumuriez ), il colon - 
V nello ili Grunstein, un tencntcj due ubati ed 
, alcune altre persone adette al giovane duca 
furono arrestate dal capo^squatlrone di gen- 
darmeria Cbarlot..Il pi;incipe.fu condotto a 
Vincennes, ove la commissione militare spe- 
ciale formata nella prima divisione militare 
in virtù di un decreto del governo; lo con- 
dannò a moi'tc ad unanimità, siccome col- 
, pcvole; I. di aver portato le armi contro la 
Repubblica francese; 2.’ d’avere offerto i.suoi 
servigi al governo inglese, nemico del po- 
. polo francese; S.'d’avei’e ricevuto ed acci’e- 
I ditato presso di lui;; degli agenti del detto 
. governo inglese,* di aver loio procurati i 
ttiiodi di mantcncrednlclligcnze colla Fran- 
- eia, c di avere con essi cospirato contro la 
sicurezza interna, ed ^sterna*dcIlo astato ; '4-* 
di essersi posto a capo di una riunione di c- 
Hiigrati francesi* ed' ‘altri assoldati dail’In- 


' ghilttìrra, fornjata sulle frontiere della Fràn- 
cia ne ’paesi di Friburgo e Bade; 5. di aver 
mantenute delie intelligenze nella città di 
Sti'asburgo tendenti a far insorgere i dipar- 
, timenti circonv^ioinì, per ivi operare una di- 
versione favorevole ali’Ingbìlterra; 6. di es- 
' sere l’uno dei fautori e complici della co- 
spirazione tramata dagl’ Inglesi contro i 
giorni del primo Console, dovendo, in caso 
di riuscimento di essa, entrare in Francia. 

Il principe si condusse con molta intre- 
pidezza e colla più maschia dignità davanti 
il consiglio di guerra: egli non negò cosa 
alcuna. Venne fucilato il mattino appresso , 
e non allo splendore di torce. 

Potrà forse limproverarsi al primo Con- 
sole di essere stato severo; ma non potreb- 
besi accusarlo di alcuna violazione della 
giustizia, dapoicliè tutte le forme furono re- 
- golarmente e strettamente osservate. 

L’appoggiarsi sul diritto delle genti, sa- 
rebbe stata cosa affatto ridicola, subito che 
questo sacro diritto, veniva da essi stessi 
tanto manifestamente violato. La violazione 
del territorio di Bade, sul quale si è mena- 
to tanto rumore, e straniera al punto della 
questione. La inviolabilità del territorio non 
e stata già immaginata per l’interesse dei 
colpevoli, ma soltanto per la indipendenza 
de’popoli: apparteneva dunque al solo so- 
vrano, di Baueil lagnarsene, ed egli noi fe- 


Digitized by Google 



i45 

ce. I veri autori, i soli Tcri e grandi rispon- 
sabili di questa sanguinosa catastrofe, era- 
no al di fuori, precisamente gli autori, i fau- 
tori, gli eccitatori degli assasslnii tramati 
contro il primo Console: essi tì hanno im- 
merso Tinfelice principe, e lo hanno lasciato 
dormire sulle sponde ael precipizio, a due 
passi dalle frontiere, quando andavasi a por- 
tare un si gran colpo in nome, e pei* gl’in- 
teressi della sua famiglia. 

Tuttavolta, poteva questa catastrofe esse- 
re attribuita nell’ interno ad un eccesso di 
zelo verso il primo Console, 0 a dèlie mire 
private , o finalmente, ad intrighi misterio- 
si. Napoleone vi fu spinto inopinatamente; 
avevansi, per così dire, sorprese le sue idee; 
eransi precipitate le sue risoluzioni , incep- 
pati i suoi risultati. Allorché gli fu propo- 
sto l’arresto del duca d’ Enghien , tutto era 
stato antecedentemente preveduto : le carte 
trovavansi tutte preparate, non restava gli 
che sottoscrivere, e la sorte del principe fu 
decìsa. Certamente, se il primo Console fos- 
se stato instrutto a tempo di certe particola- 
rità riguardanti le opinioni ed il naturale 
del duca d’ Enghien; se soprattutto, avesse 
veduta la lettera che questo principe scrisse- 
gli da Strasburgo , eicbe il ministro degli 
affari esteri T , non gli consegnò ( sa Id- 

dio per qual motivo ) se non quando il du- 
ca più non era, certamente il primo Conso- 

Gallob,St. di Napol. V. li. i3 
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le avrebbe perdonato. Napoleone ba più di 
una volta attestato il suo dispiaicere a questo 
proposito ; ma aggiungeva che tornerebbe 
a farlo di nuovo se fosse d’ uopo ! Tale era 
Tuomo , la tempra della sua anima , il suo 
carattere. '' ~- 

Mentre il primo Console dava lin esempio 
cosi terribile , occupati erano i Tribunali 
deiraffare di Moreau, di Pichegru, di Geor- 
ge ec. Pichegru, vedendosi in una situazio- 
ne disperata , non potè la sua anima forte 
sostenere l’idea della infamia di un suppli- 
zio: disperò egli della clemenza del primo 
Console , o la sdegnò , e si diede la morte. 
Si è voluto dar credito alla voce che questo 
generale fosse stato strangolato per ordine 
del primo Console: ma qual bene poteva ve- 
nirne a Napoleone comandando questo de- 
litto ? Un uomo del suo carattere non agisce 
senza grandi motivi. Pichegru era convin- 
to di sette anni di fellonia e di cospirazione; 
niuri tribunale al mondo avrebbe ardito di 
assolverlo. George fu condannato e giusti- 
ziato. L’assoluta negativa raccomandata dal 
difensore a Moreau salvò questo generale. 
InteiTogato se fossero vere le còntèrenze , i 
colloqui che gli si addebitavano, egli rispo- 
se no. Ma il vincitore di Hoenlinden non 
era avvezzo alla mezzogna: un subito rosso- 
re percorse tutti i lineamenti del suo volto, 
e niuno degli spettatori ne fu ingannato. 

t 
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JMoi eau per altro fu condannato a soli due 
«anni di detenzione, pena che venne poi com- 
mutata in due anni di esiglio. La maggior 
parte de’complici furono condannati a mor- 
te: il primo Console fece grazia ai Polignac, 
al signor di Rivière e a parecchi altri meno 
conosciuti. 

Liberato da tutti i suoi nemici, preparava- 
si il primo Console ai grandi cangiamenti 
chedisponevasiad eseguire nel governo del- 
la Francia ; e già riducendo a cinquanta il 
numero de’membri del tribunato , era que- 
sto il preludio della soppressione di taJ cor- 
po. Fu questa soppressione dappoi un gran- 
de soggetto di declamazioni e di rimprove»/ 
ri. Napoleone riguardava il tribunato come 
assolutamente inutile ; costava il suo man- 
tenimento presso ad un mezzo miliotie, e lo 
soppresse. Sapeva bene che griderebbesi con- 
tro la violazione della legge ; ma egli era 
forte, godeva la fiducia dell’ intero popolo , 
e considera vasi come riformatore. 

Indi a poco una novella questione fu pro- 
posta alla Francia. Napoleone Bonaparte sa- 
rà egli Imperatore de’Francesi ? II i8 mag- 
gio i8o3 tale questione fu affermativamen- 
te risoluta, ed una quarta dinastia sali al ti o- ' 
no di Francia. 

JFIKE DEL VOLUME SECONDO, 

£ DELLA PARTE 1. 
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